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EDITORIALE

Scuola cattolica e vocazioni

di Italo Castellani

ITALO CASTELLANI
Il “Documento Conclusivo” del II Congresso internazionale per le vocazioni focalizzando lo stretto rapporto e complementarietà tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale - “la pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale” (n. 42) - individua ad un tempo come luoghi nativi e originali di itinerario vocazionale rispettivamen​te le comunità cristiane (n.43), le associazioni giovanili, movimenti e grup​pi (n.44) e la Scuola (n.45).

Il presente numero di Vocazioni è interamente dedicato proprio al tema e al rapporto specifico tra “Scuola cattolica e orientamento vocazionale”.

Perché il gruppo redazionale ha ritenuto opportuno offrire una riflessione in merito?

Diverse sono le motivazioni. La fondamentale, per dirla ancora con il Documento Conclusivo sopra citato, è la consapevolezza che “la scuola cattolica è una comunità educativa capace di proporre un progetto di vita completo, umano e cristiano”.
Essendo tale l’identità della scuola cattolica, è abbastanza facile il passaggio a quanto ancora il Documento Conclusivo sottolinea con le seguenti espressioni: “la scuola cattolica promuove una pedagogia delle scelte professionali ed in questo quadro propone con chiarezza i valori dei ministeri ordinati, della vita consacrata, della dedizione missionaria”.

Sino qui il Documento più autorevole del Magistero della Chiesa Universale in materia di pastorale vocazionale, cui si aggiunge appena l’anno scor​so il Documento pastorale dell’Episcopato Italiano “La Scuola Cattolica, oggi, in Italia”, presentato e sviscerato ampiamente nei suoi risvolti vocazionali dai vari contributi di studio e orientamento che seguono.

Ma oltre gli orientamenti del Magistero, quale è la reale situazione della Scuola Cattolica in ordine alla pastorale delle vocazioni?

Partiamo anzitutto da alcuni dati di base. Questo è il quadro statistico essenziale per l’Italia così come emerge dall’ultimo annuario statistico del​la Chiesa (31 Dicembre 1981).

	TIPO DI SCUOLA
	SCUOLE CATTOLICHE IN ITALIA
	TOTALE ALUNNI


	Scuole Materne

Scuole Elementari

Scuole Medie

Istituti Parauniversitari

Università


	                             8.214

                             1.875

                             1.687

                             --------
                             --------

                
	            482.491
     270.707

            278.277

                7.040

              15.678

             


Questi dati confermano l’alto numero di alunni che nelle Scuole Cattoli​che usufruiscono di un progetto educativo che ha nella concezione dell’uomo e della realtà il suo riferimento essenziale, e nella duplice sintesi “ fede-cultura” e “fede-vita” la sua tradizione pedagogica.

Ma si chiede spesso soprattutto a coloro che quotidianamente vivono la non facile responsabilità di educatori nella Scuola Cattolica:“ Quale è l’incidenza educativa e vocazionale della Scuola Cattolica oggi?” Ed ancora:“Non c’è sproporzione tra i mezzi impiegati e le persone disponibili per tale servizio e i risultati raggiunti?”.

Tali interrogativi tradiscono ordinariamente una mentalità efficientistica, che tende a quantificare sempre i risultati, sappiamo invece che, soprat​tutto ai nostri giorni, ogni momento educativo - anche quello più personalizzato come nel “colloquio o direzione spirituale”- è sotto l’influsso di innumerevoli elementi che possono favorire la crescita di una persona o condizionarla.

Questa situazione richiede se mai, oggi più che in passato, che i vari momenti educativi - in specie il progetto educativo della Scuola Cattolica - siano sempre più qualificati e all’altezza della situazione.

Partendo da un assunto pastorale, personalmente a me caro, che la pasto​rale vocazionale ben intesa qualifica e va veramente al cuore dell’azione pa​storale della Chiesa, e in particolare dell’azione di mediazione salvifica rivolta alle giovani generazioni, ritengo che la Scuola Cattolica qualifica il proprio servizio - come anche l’esperienza storica conferma - nella misura in cui il proprio progetto educativo scorre sull’unico filo conduttore che è l’orientamento vocazionale. Ciò, concretamente, si traduce in tre momenti sotte​si a tutto il processo educativo della Scuola Cattolica e che anche operativamente può essere riassunto nel seguente triplice interrogativo:

Quale annuncio, proposta, accompagnamento vocazionale mettere in atto?   E come?

Gli studi, gli orientamenti e le esperienze che seguono aiuteranno gli educatori della Scuola Cattolica, mi auguro, a rispondere a tale interrogati​vo? Quanto qui di seguito viene proposto, anche risalendo a una delle motiva​zioni che ci ha spinti a mettere in cantiere il presente numero monografico di Vocazioni, non è però riservato agli addetti ai lavori della Scuola Cattolica.

Gli insegnanti di religione operanti nella scuola pubblica, nonché gli insegnanti cristiani di altre discipline e altri operatori pastorali, potran​no trovare non pochi stimoli e indicazioni operative per il proprio servizio educativo tra i giovani di oggi, la cui frammentarietà e contraddizioni nel modo di vivere da essi espresso può forse risalire proprio alla mancan​za a volte della proposta di un progetto educativo e, in particolare, di un orientamento vocazionale.

Credo che, lungi da moralismi o atteggiamenti educativi indebiti, l’educatore, ai vari livelli, deve ritrovare oggi - facendosi umile compagno di viaggio dei giovani (ne è la condizione imprescindibile) e rifuggendo dalla paura dei giovani stessi - il coraggio dell’annuncio, proposta e accompagnamen​to vocazionale.

La Scuola Cattolica è senza dubbio uno dei luoghi privilegiati della comunità ecclesiale per questo cammino di ricerca e crescita vocazionale.

​

STUDI - 1

Il progetto vocazionale della scuola cattolica oggi in Italia

di P.Antonio M. Perrone S.P.

ANTONIO M. PERRONE

1. Le vie imprevedibili della vocazione

La dinamica dei rapporti personali tra Dio e l’uomo rientra senza dub​bio nella zona del mistero dell’Amore di Dio e della libertà dell’uomo e sfugge a leggi precise e scientificamente verificabili. Se ciò vale, in genere, per ogni relazione autenticamente “personale”, in quanto istituita tra esseri assolutamente “irripetibili” e dotati di piena libertà, a maggior ra​gione vale per quel particolare rapporto che si stabilisce tra Dio e l’uomo con la “vocazione sacerdotale e religiosa”. Difficilmente, perciò, potremmo ricondurre a schemi precisi e numericamente limitati le svariate esperienze vocazionali, che testimoniano, invece, la infinita ricchezza di motivazioni che le fondano, di occasioni che le fanno sorgere, e di forme in cui concre​tamente si realizzano.

Basterebbe dare uno sguardo alla storia di tanti “chiamati” nel corso bimillenario della spiritualità cristiana per verificare questa considerazione: dall’esplicito invito rivolto agli Apostoli, dalla folgorante conversio​ne di Paolo, dal travaglio esistenziale di Agostino all’inatteso spogliamen​to di Francesco d’Assisi o all’appassionato ardore di Teresa d’Avila o al sommesso richiamo giunto al cuore di tanti uomini e donne attraverso svaria​ti canali, di cui molti di noi sono diretti testimoni... Veramente mai, come nel caso delle vocazioni, le “vie del Signore sono infinite!”.

2. La vigile attesa della chiamata

Saremmo portati così a concludere che da parte dell’uomo non ci sareb​be da fare altro che “attendere la chiamata” senza nessuna particolare ini​ziativa, senza nessun progetto umano.

E realmente questa è la più logica e teologica conclusione, purchè tale “attesa” non sia “sonnolenta”, passiva e incapace di percepire la voce che chiama. Pensiamo, in questo momento, alla parabola delle vergini con le lampade prive di “olio”, dove la mancanza d’olio sta a significare un’attesa inutile, non qualificata, non vigile, incapace di cogliere la voce dello sposo che viene. Pensiamo al giovane “ricco” del Vangelo dove la “ricchezza” impedisce di accogliere adeguatamente la chiamata del Maestro. Ma pensiamo anche, in positivo, all’esplicito invito di Cristo: “PREGATE IL SIGNORE DEL​LA MESSE, PERCHÈ MANDI OPERAI NELLA SUA MESSE”, che è un invito a “qualificare” la nostra attesa, a progettare, in qualche modo, il nostro ascolto della chiamata divina.

Di qui l’urgente necessità di “predisporsi all’attesa”, di saper attendere vigili con le “lampade accese” e con la indispensabile “riserva d’olio”. Ciò significa, in termini concreti, che è compito primario della Chie​sa predisporre tutti i mezzi utili, adeguati cioè all’ambiente sociale e ai tempi storici, perchè la voce che chiama venga opportunamente percepita e la risposta dell’uomo chiamato sia libera da impedimenti che la blocchino o la condizionino. A tale scopo la Chiesa ha impegnato, e continua a impegnare, energie e risorse spirituali e materiali di ogni genere.

Il problema delle vocazioni è profondamente sentito come una urgenza di primaria importanza, che va acuendosi nella misura in cui la “mancanza d’olio”, di cui parlavamo più sopra, si va facendo più preoccupante, come nella nostra moderna società.

3. Contributo qualificato della scuola cattolica

A tale problema non può rimanere estranea la Scuola Cattolica, che, anzi, in quanto parte viva e attiva della Chiesa, è chiamata a dare un contri​buto spesso determinante e, comunque, sempre qualificato.

La sua natura ecclesiale non solo la abilita ad interessarsi del problema vocazionale - preoccupazione comune a tutti i membri della Chiesa - ma, in forza della sua particolare condizione di comunità educativa ispirata al Vangelo, la sollecita a creare le condizioni adatte perchè nel proprio ambi​to sia più facile ascoltare la voce di Dio che chiama e più spedita la possibilità di adeguata risposta.

Vediamone brevemente le ragioni di principio per passare poi ad alcune considerazioni di carattere operativo, anche alla luce del recente documento della CEI “La Scuola Cattolica, oggi, in Italia” (25 agosto 1983).

È pacifico che il fine ultimo di ogni Scuola è fornire ai giovani i mezzi necessari per la propria formazione integrale, rispettandone la perso​nale identità e favorendone lo sviluppo attraverso un’elaborazione critica e sistematica della cultura. Non è ovviamente questa la sede per approfondire i vari aspetti della natura e dei compiti della Scuola. Ci basta solo rile​varne alcuni più direttamente connessi col nostro tema:

a) È sempre più diffusa oggi la convinzione che la Scuola, per sua natu​ra, non può limitarsi a “informare”, ma definisce sempre col “formare”, in quanto ogni elemento informativo contribuisce in qualche modo alla “formazione” della persona.

b) Poichè concretamente non esistono scuole “neutre”, ma tutte contribui​scono all’educazione degli allievi fornendo chiare indicazioni su alcuni valori ritenuti indispensabili per un armonico sviluppo della personalità, non solo è legittimo, ma è auspicabile che le Scuole esprimano con chiarezza il proprio indirizzo educativo.

c) Tra i compiti formativi di ogni Scuola, qualunque sia il suo indirizzo educativo, c’è quello di offrire ai giovani utili elementi di scelte vocazionali e professionali, scoprendo e coltivando attitudini, valorizzando qualità e suscitando interessi.

d) Le Scuole Cattoliche dichiarano la propria identità e il proprio indirizzo educativo in uno specifico “Progetto”, che, pur essendo il risultato di una elaborazione adeguata alle diverse situazioni ambientali e temporali, contiene però dei punti fermi e irrinunciabili, richiesti dal suo esplicito riferimento a Cristo e al Vangelo.

e) Tra questi punti fermi, salvo restando il compito di ogni Scuola come “laboratorio culturale”, il Progetto educativo delle Scuole Cattoliche deve contenere l’obiettivo di “creare un ambiente comunitario scolastico permeato dello spirito evangelico di libertà e carità, in cui, prima ancora di averne chiara nozione, l’alunno può fare esperienza della propria dignità”  (La Scuola Cattolica n. 55 - S. Congregazione per l’Educazione Cattolica 1977) in vista di una adeguata educazione alla fede.

f) In tale ambiente educativo “con criteri di gradualità e in riferimento alle mete e ai metodi propri dei vari ordini e gradi di Scuola, gli alunni devono essere guidati ad una conoscenza organica del contenuto della fede e del mistero rivelato in vista di esperienze sempre più consapevoli e di scelte libere e responsabili” (CEI, 22)

g) In maniera ancora più esplicita “La Scuola Cattolica aprirà gli alunni a consapevoli scelte di vita: alla vocazione per una famiglia, alla vocazione al sacerdozio o alla speciale consacrazione, all’apostolato laicale, all’impegno professionale e sociale in un fondamentale spirito di gratuità e di servizio” (CEI, 31)
 4. Dall'educazione alla fede alle scelte vocazionali

Da quanto siamo andati finora rilevando risulta evidente l’impegno della Scuola Cattolica ad offrire agli alunni tutti gli elementi utili per una formazione integrale, che comprenda come punto culminante del proprio iter educativo non solo la conoscenza, ma anche l’esperienza di fede. Ciò, s’intende, nel pieno rispetto della responsabile libertà delle persone, alle quali nulla va mai imposto in ordine alla fede, ma tutto proposto con chiarezza e sapiente gradualità. In questo contesto di educazione alla fede sembra na​turale il riferimento alla scelta vocazionale, in senso stretto, cui una Scuola Cattolica deve riservare particolare attenzione. Una educazione alla fede attuata in una comunità educativa cristiana senza un’esplicita apertura vocazionale non può ritenersi assolutamente adeguata e coerente; verrebbe a mancare di una dimensione di essenziale valore.

Quanto indicavamo sopra come compito precipuo della Chiesa in relazio​ne alla scoperta e alla crescita vocazionale -  predisporre mezzi adeguati perché la voce che chiama venga opportunamente percepita - vale esattamente per una comunità educativa cristiana, qual è la Scuola Cattolica, dove il problema della scelta di vita si pone a livello non solo conoscitivo, ma esistenziale. Se, come abbiamo sopra ricordato, è compito specifico della scuo​la orientare i giovani alla vita, la Scuola Cattolica verrebbe meno alla sua missione se tra le varie scelte, opportunamente proposte ai propri alunni, non includesse anche quelle squisitamente ecclesiali del sacerdozio o della vita consacrata. Per questo motivo nel Documento CEI sopra citato si precisa senza mezzi termini che “la Scuola Cattolica aprirà gli alunni a consapevoli scelte di vita, alla vocazione per una famiglia, alla vocazione sacerdotale o alla speciale consacrazione…”

Per lo stesso motivo  numerosi “progetti educativi” di Scuole Cattoliche contengono, un esplicito riferimento al problema vocazionale, quando invitano i responsabili a “creare nella scuola un ambiente propizio alla maturazione di possibili vocazioni sacerdotali e religiose”. E ciò non come un di più, un’appendice o una benevola concessione fatta alle istanze della Chiesa o delle singole congregazioni religiose che gestiscono la scuola, ma come un essenziale e naturale dovere del suo essere scuola “cattolica”.

Una comprovata esperienza in questo senso conferma la validità di quanto stiamo affermando. Molte vocazioni religiose e sacerdotali sono nate e si sono sviluppate proprio nell’ambito di Scuole Cattoliche anche quando di “progetto educativo” non si conosceva neppure il nome. Tanti elementi favorevoli concorrevano a questo esito positivo.

Ma nell’attuale fase storica, che registra una notevole flessione vocazionale a causa delle mutate condizioni sociali e religiose (cfr. il diffu​so fenomeno della secolarizzazione, per non dire anche del secolarismo), l’impegno della Scuola Cattolica in questo delicato settore diventa sempre più urgente. Di qui la necessità di una programmazione di adeguati interventi nell’ambito di un progetto educativo, accuratamente adattato allo specifico ambiente scolastico.

5. Progetto operativo e comunitario

Dicendo “programmazione” e "progetto educativo” intendo sottolineare 1’aspetto concreto e operativo di tali interventi e l’impegno comunitario di tutti gli operatori scolastici alla sua realizzazione.

a) 
Il progetto educativo, infatti, “non va confuso…con una generica presentazione di intenzioni”  ma “esprime e definisce l’identità della scuola, esplicitando i valori evangelici cui essa si ispira; ne precisa gli obiettivi sul piano educativo e didattico e li traduce in precisi termini operativi…” (CEI, 15).
 Altri, in queste stesse pagine, si soffermeranno su questi “precisi termini operativi”, dando indicazioni concrete che possano facilitare il compito degli educatori; qui occorre insistere solo nel fatto che l’aspetto della concretezza operativa è essenziale per un progetto educativo che si rispetti. Non serve un progetto lasciato solo sulla carta ...Va quindi attuata, anche per quanto concerne l’orientamento vocazionale, la tecnica specifica del progetto educativo, che partendo dall’analisi “realistica” della situazione, stabilisce gli obiettivi finali e intermedi da raggiungere, indica i mezzi più efficaci e la metodologia più appropriata e fissa i momenti indispensabili di verifica e valutazione. Tutto ciò potrebbe sembrare, a prima vista, un meccanismo, superfluo e imbarazzante, ma basta solo riflettere un poco per riscon​trare in queste distinte operazioni le varie fasi di un intervento educativo pensato e non lasciato al caso. Ovviamente non si tratterà di un progetto specifico ed esclusivamente finalizzato alle vocazioni, essendo il progetto educativo aperto a tutte le problematiche proprie di una scuola; ma il riferimento alle scelte vocazionali, espresso con sufficiente chiarezza, non può mancare. Verrebbe ad essere mortificata la finalità fondamentale della Scuola Cattolica, cioè la “formazione integrale della persona”, che si realizza con l’acquisizione da parte dei giovani di una capacità di scelte libere e responsabili, dopo un’adeguata conoscenza delle varie strade percorribili nel cammino della vita.

b)    L’altro aspetto che occorre far risaltare, parlando di progetto educativo, è il coinvolgimento di tutti gli operatori scolastici alla sua realizzazione. Non è quindi compito esclusivo dell’incaricato, per dir così, vocazionale di una Scuola Cattolica proporre e attuare gli obiettivi e le iniziative vocazionali; egli potrà esserne il principale animatore, ma tutti gli educatori - docenti e non - e i genitori devono esserne coinvolti. Lo richiede la natura del progetto educativo che non può essere pensato e attuato singolarmente, ma in piena collabora​zione comunitaria. E lo richiede l’obiettivo specifico dell’orientamento vocazionale nella scuola, che non è quello di “curare” singole vocazioni, ma creare quell’ambiente comunitario scolastico “permeato dallo spirito evangelico di libertà e carità”, nel quale sia più facile sco​prire le proprie autentiche attitudini, ascoltare la voce di Dio che chiama e rispondergli in piena libertà, senza i pesanti condizionamen​ti della mentalità moderna, imbevuta di materialismo consumistico e u​tilitaristico. 

        In questa prospettiva comunitaria l’aspetto vocazionale del progetto educativo potrà trovare la sua più adeguata formulazione e attuazione.

Sarà così, credo, che la Scuola Cattolica contribuirà a “fornire l’olio” per le “lampade accese” della parabola evangelica, perchè non si spengano, ma illuminino l’attesa dell’incontro col Signore.

STUDI - 2

Metodologia educativa della scuola cattolica a servizio dell’animazione vocazionale

di Umberto Marcato

UMBERTO MARCATO

Il documento della CEI “La scuola cattolica oggi in Italia” al n. 31 ci offre una sintesi illuminante sull’orientamento vocazionale, da cui vogliamo prendere lo spunto per definire una metodologia educativa.

Ci sembra di poter rilevare tre principi ispiratori, a cui converrà ancorare la nostra ricerca della metodologia.

1.
L'educazione della scuola cattolica deve essere percepita come uno strumento per ESSERE DI PIÙ;

2. 
è necessario premettere un progetto educativo che offra una formazio​ne culturale e una formazione professionale di base;

3. la scuola cattolica deve aprire gli alunni a consapevoli scelte di vita.

1. Uno strumento per essere di più

Il primato dei valori culturali, etici e religiosi su quelli tecnico​operativi non è davvero una novità nella tradizione cristiana e in particolare nella tradizione della scuola cattolica. Spesso addirittura le è stato rimproverato di curare molto le scienze umanistiche e poco quelle tecniche. Ancor ora c’è chi pensa che nelle scuole cattoliche si dà molto rilievo al​l’educazione religiosa e non abbastanza alla formazione professionale.

È difficile dire quanto siano vere queste valutazioni o queste accu​se. Siccome sappiamo che è difficile essere perfetti, possiamo facilmente ammettere che si può fare di più per la formazione professionale, come per l’educazione tecnica, come pure per l’educazione umanistica e anche... e come! per l’educazione religiosa. Qui non si tratta di scegliere un settore o l’altro, perchè l’educazione deve molto preoccuparsi della completezza e dell’armonia: l’uomo che stiamo costruendo non potrà fare a meno nè della formazio​ne umanistica di base nè di una preparazione tecnico-professionale che lo a​biliti a servire con efficacia la famiglia umana.

Proprio per l’estrema complessità e delicatezza di questo obiettivo, che investe ogni momento e ogni scelta dell’azione educativa, il primo “strumento” (l’espressione può apparire ridicola, ma mi sembra efficace) è la FOR​MAZIONE DELL'EDUCATORE. Solo se il responsabile della guida educativa è inti​mamente convinto e vitalmente animato dalla preoccupazione di “essere di più” e di guidare l’educando “a essere di più”, si può sperare che il giovane in formazione assorba in modo profondo e duraturo quell’animo “umanistico” che lo porta a ricercare costantemente i grandi valori della cultura e della fe​de.

La nostra esperienza ci permette di affermare che questo avviene frequentemente? Forse ci conviene rispondere in modo prudente e comprensivo: chi sceglie le scuole cattoliche, docenti e genitori in particolare, è normalmente sensibile ai valori umanistici e spirituali, anche se talvolta la coe​renza non è piena. Così ci sembra di poter affermare che i giovani che hanno frequentato le scuole cattoliche portano in sé un messaggio e preziosi germi di ricerca dei valori spirituali, anche se quei valori non trovano subito una convincente manifestazione. D’altra parte sappiamo bene che al termine della scuola media, come al termine della secondaria superiore e anche dell’università, la premura di raggiungere traguardi molto concreti e i problemi dell’e​tà tendono ad abbassare la mira sull’avere piuttosto che sull’essere.

Se il docente ha maturato in sé una chiara e convinta visione cristiana dei valori, le sue scelte concrete saranno inevitabilmente rivolte ai grandi valori umanistici e spirituali della nostra tradizione. Il professore di Religione è talmente caratterizzato da questo impegno che rischia di essere svalutato per la sua poca “concretezza”: il suo obiettivo dovrà dunque essere quello di concretizzare, incarnare i valori che deve proporre, in una espe​rienza stimolante per i giovani. Dovrà trovare fatti, personaggi, situazioni che diano consistenza alle sue affermazioni: che mostrino la validità fonda​mentale delle sue proposte. Dovrà leggere il giornale per ricavarne materiale di attualità, che provochi l’interesse e il coinvolgimento dei giovani, guidandoli verso i valori secondo la proposta cristiana. Dovrà sfruttare l’aned​dotica e l’agiografia, così ricche di stimoli affascinanti (penso soprattutto ai ragazzi di scuola media) anche in vista di presentare adeguatamente le vocazioni di speciale consacrazione. Vestire di attualità i valori eterni: forse questo è in poche parole il segreto del successo per un professore di religione. Ma per arrivarci è necessaria la “preparazione immediata” per ogni lezio​ne: una presentazione affascinante è sempre un capolavoro, che ha un alto co​sto di impegno e di dedizione.

Un professore di italiano non può cambiare il programma ministeriale, ma ha un’ampia discrezionalità nella scelta delle letture, nel modo di presentarle e di commentarle, nella proposta dei temi da svolgere, delle ricerche da proporre. È normale che in una scuola cattolica temi religiosi o dedicati ai grandi valori della civiltà umana ritornino con frequenza: i genitori, quando hanno scelto la scuola cattolica, lo hanno certo pensato e voluto.

Non sarebbe neppure una ragione sufficiente che in qualche momento gli allievi mostrassero una certa resistenza a queste scelte perché gli insegnan​ti dovessero disarmare: anche se bisogna essere comprensivi e sempre disposti al dialogo, proprio per essere efficaci educatori, impegnati a giungere all’animo degli educandi, non si ha il diritto di disconoscere l’identità e l’impegno della scuola cattolica.

Un po’ di battaglia purchè condotta con onestà e anche con carità, nei corsi superiori sta molto bene: prepara alla vita. Però impone anche in que​sto caso la “preparazione immediata” delle lezioni e un continuo aggiornamen​to.

Queste esemplificazioni valgono per tutte le materie: la storia e la geografia sono miniere di dati collegati nel tempo e nello spazio: prendono vita quando il protagonista è l’uomo come operatore e come scopritore. La cultura e la fede hanno innumerevoli supporti in queste discipline: personaggi, gesta, luoghi che li ricordano... Ne nasce una visione della vita e dei valo​ri.

La matematica è una grande occasione per scoprire l’ordine che regge l’universo: la “meraviglia” e l’entusiasmo dell’insegnante per questo ordine sono una base per la crescita dei giovani nella fede in Dio.

Così le scienze naturali sono con grande evidenza una delle aree in cui più si manifesta la sapienza, la potenza e l’amore di Dio: brevi cenni dell’insegnante danno una visione diversa della macchina del mondo.

Negli anni dei miei studi secondari ho avuto la fortuna di sentire delle lezioni meravigliose di matematica e scienze, che per lungo tempo mi hanno tentato di scegliere questo indirizzo proprio per le ricchissime prospettive religiose che offrivano. Posso dire che ancor ora quelle lezioni mi guidano.

Non vorrei trascurare le altre discipline che sono tutte occasioni per scoprire l’ordine, la bellezza, la sapienza, l’amore nell’universo che ci circonda e di cui siamo parte: educazione artistica, tecnica, musicale, fisica… ma è sempre necessaria la convinzione e anche la preparazione immediata del​l’educatore perchè queste occasioni non siano perdute. Bisogna ripetere a tempo opportuno (e quasi direi con San Paolo.., anche inopportuno) che il fine dello studio non è di utilizzare le conoscenze per dominare la natura e accrescere i nostri guadagni, i nostri piaceri, il nostro orgoglio di dominatori. È piuttosto di scoprire l’ordine, la bellezza, l’amore e l’onnipotenza del nostro Creatore: noi partecipiamo delle sue perfezioni quanto più le ricono​sciamo e ci sentiamo piccola parte dell’infinita realtà divina.

2. Un progetto educativo inteso ad offrire una formazione culturale e una for​mazione professionale   di base...

L’educazione è un processo così complesso, per il tempo che chiede e per i livelli qualitativi che implica, che non si può fare a meno di una pre​cisa e dettagliata programmazione. L’improvvisazione è sempre settoriale e lascia grandi spazi vuoti, a danno della completezza e dell’equilibrio così ne​cessari nell’opera educativa.

La programmazione più generale la troviamo da una parte nei programmi ministeriali, dall’altra nei documenti della Chiesa (in particolare “La scuola cattolica” della S.Congregazione per l’Educazione Cattolica e “La scuola cattolica  oggi in Italia” della CEI) e in quelli delle Congregazioni ed Enti cattolici impegnati nel campo educativo. Una programmazione più prossima e dettagliata la dovremmo trovare nel “progetto educativo” di ogni singolo istituto e più ancora nella programmazione annuale definitiva all’inizio di ogni anno scolastico. Sappiamo che in vari istituti questo non avviene ancora, ma si è in cammino e si può ragionevolmente pensare che ogni anno si realizzano nuovi progressi in questa direzione.

Gli aspetti da conciliare e integrare in questi progetti educativi so​no i contenuti culturali, gli aspetti pedagogici e didattici, che richiedono una progressione ordinata fondata su un attento studio psicologico degli educandi, considerando l’età, la preparazione precedente, la situazione locale. L’orientamento scolastico e professionale individualizzato dovrebbe scaturire da queste precedenti premesse. Quest’ultimo problema è ora molto sentito, co​me è giusto: ognuno deve prestare un servizio nella vita e lo deve fare nel modo più degno ed efficace. Si può però osservare che la preminenza di questa preoccupazione dimostra che gli interessi individualistici e immediati hanno spesso più successo che quelli di fondo.

L’esperienza di questi ultimi anni mi induce a rivelare un... cattivo pensiero, che preferirei non fosse molto fondato. Tra i maggiori responsabili di un orientamento troppo attento ai valori tecnico-professionali e non molto fiducioso in quelli umanistici... ci sono molti docenti.

Spesso questi criticano i genitori che orientano i figli verso i licei e considerano questa preferenza frutto di ambizione o di acritico attaccamen​to alle tradizioni. I professori valutano gli interessi degli alunni così co​me li hanno visti nel corso, ad esempio, della scuola media e solo quando vedono buone capacità letterarie o di astrazione in campo matematico, danno pa​rere positivo per i licei.

È chiaro che tutti gli ordini di scuole hanno possibilità formative e che una scuola professionale può educare l’homo sapiens: il successo formati​vo dipende più dalla qualità degli insegnanti (oltre che delle famiglie e de​gli alunni) che dai programmi e dalle discipline. Ma i programmi e le disci​pline valgono pur qualcosa: un buon corso di filosofia o di italiano hanno la possibilità di orientamento ai valori che pochi altri possono vantare. E dun​que i corsi di chiara impostazione umanistica meritano ancora attenzione e considerazione. Ma il problema è a mio avviso soprattutto nell’atteggiamento de​gli insegnanti che giudicano l’allievo in base ai risultati scolastici acqui​siti e agli interessi già manifestati, facendo ben poco spazio - così pare a me – all’interesse e all’impegno che stanno maturando con la crescita intel​lettuale e spirituale dell’educando. Un po’ più di fiducia nelle aspirazioni dei genitori e degli alunni non mi pare senza fondamento.

In Italia l’impostazione culturale e professionale delle scuole è lega​ta ai programmi ministeriali che non lasciano molto spazio a cammini diversi. C’è il rischio di perdere il riconoscimento legale. Talvolta le scuole catto​liche lamentano questo vincolo. Non si può negare fondamento a questi dubbi e a queste rivendicazioni di maggiore libertà programmatica ed educativa. Ma bisogna pure considerare alcune obiezioni.

La prima e più importante è che la traccia dei contenuti è fissata dai programmi ministeriali, ma le metodologie concrete possono essere notevolmen​te varie. Il modo di impostare le lezioni, il taglio ideologico e critico, i sussidi da adottare... ammettono un’ampia gamma di possibilità. Il progetto educativo dell’istituto e la programmazione annuale qui possono incidere molto. E dobbiamo anche considerare che dal modo concreto di insegnare le singole discipline nascono tante iniziative scolastiche e parascolastiche: visite culturali, gruppi culturali o di animazione, incontri. Per l’orientamento sono previsti e favoriti incontri con persone, gruppi, enti... e qui entra molto in giuoco l’iniziativa dei responsabili della scuola.

Una seconda obiezione vorrei registrare: non è facile tracciare una seria programmazione. I programmi ministeriali hanno avuto un lungo cammino di studio, maturazione, verifica: basti pensare alla lunghezza della gestazione dei nuovi programmi della scuola secondaria superiore. Non bisogna illudersi che sia facile per una scuola cattolica proporre una programmazione e​quilibrata alternativa a quella dello Stato: c’è chi lo potrebbe fare, ma certo non ogni scuola. Meglio dunque cogliere le possibilità che già esistono e vivere da cristiani e da persone culturalmente aperte alle prospettive esistenti. Forse questo discorso può apparire deludente: spero sia prudente.

3. Aprire gli alunni a consapevoli scelte di vita

Il testo già citato della CEI “La scuola cattolica oggi in Italia” al termine del n. 31 dà le seguenti indicazioni:

guidare gli alunni nella conoscenza di se stessi, delle proprie attitudini e delle proprie interiori risorse;

educarli a spendere la vita con senso di responsabilità, come risposta quotidiana all’appello di Dio;

aprire gli alunni…alla vocazione per una famiglia, alla vocazione al sacerdozio o alla speciale consacrazione, all’apostolato laicale, all’impegno professionale e sociale, in un fondamentale spirito di gratuità e di servizio.

Nella scuola media sono largamente adottati servizi e tecniche di orientamento scolastico-professionale. È un gran bell’impegno. Per stimolare la riflessione, mi permetto anche qui una domanda cattiva: non capita spesso che tutto questo lavoro voli sopra la testa degli interessati, senza formarli prima e senza interrogarli adeguatamente poi? Non facciamo davvero troppo un “orientamento professionale” invece che un “orientamento di vita”, come chiede una impostazione umanistico-cristiana dell’educazione?

Il testo citato chiede anzitutto di “guidare gli alunni alla conoscenza di se stessi, delle proprie attitudini e delle proprie interiori risorse”. Come viene assolto questo impegno? Forse ci contentiamo di verificare il possibile sbocco professionale delle attitudini: per quale scuola? per quale la​voro? In tal caso ci siamo lasciati legare da un materialismo tecnico-profes​sionale. Certo, non è sempre così: è facile trovare nelle pubblicazioni delle Case Editrici Cattoliche impegnate in campo educativo, fascicoli, guide, studi che aiutano a trattare l’argomento in modo più ampio e cristiano. E ci sono orientatori di formazione e convinzioni cristiane che superano la tentazione di un orientamento superficiale o troppo tecnicistico. Non cito pubblicazioni e centri per non essere parziale, ma i lettori vedono bene i riferimenti e le possibilità.

I professori dovrebbero concordare nella programmazione annuale le forme di orientamento. In alcune scuole i docenti hanno scelto una settimana in cui ciascuno presenta i corsi secondari e universitari che meglio conosce, dividendosi il lavoro in modo che non rimangano scoperte prospettive importanti. Intanto una équipe psicologica di chiaro orientamento cattolico compie il lavoro individualizzato: tests psicologici di base, colloquio personale con o​gni alunno, verifica dei risultati con gli insegnanti, verifica finale con a​lunno-genitori-insegnanti. È un lavoro lungo e impegnativo, ma molto apprez​zato dalle famiglie.

Un orientamento che non sia solo scolastico-professionale dovrà dare ancora maggior rilievo alle grandi scelte della vita, quelle che precedono e superano l’orientamento professionale: famiglia, vita consacrata nel sacerdo​zio o negli istituti religiosi o nella missione o nelle altre forme di totale consacrazione. Mi posso permettere un altro pensiero cattivo? Ebbene, anche nelle scuole cattoliche mi pare che questo fondamentale lavoro si faccia poco e senza opportuna programmazione: è lasciato alla libera improvvisazione, co​me la metodologia di una lezione. E allora, perchè meravigliarsi che i risul​tati vocazionali siano modesti, addirittura deludenti? Forse Gesù ci direbbe: “il nemico semina zizzania mentre i contadini dormono”.

Devo avviarmi alla conclusione e lo faccio notando che le scuole cattoliche sono possibilità eccezionali, direi uniche, per l’orientamento vo​cazionale. Queste possibilità nascono dal tempo di cui dispongono, dalla pre​parazione delle persone che vi lavorano, dalle esperienze già fatte e soprat​tutto dalla molteplicità e vastità dei campi culturali in cui ne​cessariamente operano: basti considerare quante nozioni ed esperienze vengono proposte in un anno scolastico. Proprio questa grande ricchezza contiene il rischio della genericità. Non se ne esce senza una precisa programmazione e una coerente fedeltà.
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Il rinnovato interesse che sta suscitando la scuola cattolica, se da una parte è occasione e motivo di coscientizzazione, d'incoraggiamento e di stimolo, dall’altra è un invito, per coloro che vi operano, a compiere un' analisi realistica della situazione e ad impegnarsi perché la realtà SCUOLA sia sempre più rispondente alle sue peculiari finalità, così come emergono dal documento LA SCUOLA CATTOLICA OGGI IN ITALIA (CEI - Commissione per l’educa​zione cattolica, Roma 1983).

Nel tirare le conclusioni dell’ultimo convegno annuale del CNV che aveva per tema GIOVANI OGGI, QUALE PROPOSTA VOCAZIONALE?, mons. Cleto Bellucci invitava tra l’altro a “realizzare una tempestiva pastorale scolastica che coinvolga gli insegnanti di Religione, i genitori, gli insegnanti nel loro insieme”.

Direi che si tratta di un’esortazione “profetica”, forse troppo trascurata per il passato, da prendere invece in grande considerazione sia da​gli operatori scolastici sia da coloro che in qualche modo potrebbero contribuire a far riacquistare credibilità e dovuta importanza a questa realtà ecclesiale tanto ricca e varia che mira direttamente alla formazione integrale dell’uomo e quindi all’orientamento vocazionale.

Le linee teoriche e programmatiche dei documenti ufficiali e i progetti educativi particolari sono concordi nel ribadire che l’educazione è innanzitutto una MISSIONE e che, per colui che è chiamato a svolgere quest’arte, consacrato o laico che sia, si richiede un’autentica vocazione e, di conseguenza, un buon bagaglio di capacità umane e di attitudini spirituali, nonché una forte testimonianza personale.

Si educa infatti più per quello che si è che per quello che si dice.

EDUCARE perciò è molto di più che insegnare: non è soltanto una tra​smissione di sapere e di conoscenze, ma consiste nel formare l’uomo integralmente e nel permettergli dei cammini liberanti.

EDUCARE è comunicare dei valori e favorire l’assimilazione degli stessi.

EDUCARE infine è orientare e introdurre i giovani alla realtà totale, attraverso la scoperta delle attitudini personali e lo sviluppo delle lo​ro qualità.

Ora, se compito essenziale e prioritario della scuola, e in particolare della scuola cattolica, è quello di garantire la formazione integrale e l’orientamento, viene da sé che essa non può eludere la responsabilità che detiene nei confronti di un problema tanto importante quale è quello delle vocazioni. L’attuazione di un’adeguata pastorale vocazionale scolastica è dunque do​verosa se si vuole dare una risposta onesta ed esauriente all’esigenza di o​rientamento dei giovani.

Come ci ha ricordato ultimamente il Papa, il problema dell’educazione è inscindibilmente legato con la scelta vocazionale, perché “l’esistenza per​sonale si riferisce al concreto della vita, davanti al quale noi non possiamo evitare di prendere posizione, in un senso o nell’altro: è inevitabile, infatti che nell’agire concreto noi operiamo delle scelte che suppongono una cer​ta concezione del nostro destino personale e delle finalità concrete da dare alla nostra vita” (Giovanni Paolo II, alle Suore Domenicane del S.Cuore, in Oss. Romano del 27/V/84).

Di qui l’impegno irrinunciabile della scuola cattolica ad aiutare i giovani ad orientarsi verso tali scelte, anche quelle che portano a scoprire e a prendere la “decisione vocazionale”.

Ma come condurre un’opera tanto delicata? Quando e come fare la proposta vocazionale? Quali i segni di una vocazione? E come discernerli?

1. Ruolo dell'educatore-animatore scolastico e della comunità   educante

Parto dal presupposto che ogni scuola cattolica abbia il suo animatore vocazionale che in molti casi coincide con la figura dell’insegnante di Religione, a condizione che questi si senta investito di un tale ruolo e che svolga la sua catechesi in dimensione vocazionale.

Del resto è impensabile parlare dell’animatore vocazionale scolastico senza collocarlo all’interno della comunità educante, come sarebbe utopico pensare ad un animatore parrocchiale che non fosse totalmente inserito e coinvolto nella sua Chiesa locale.

Chiunque svolga questo ruolo nella scuola, sia esso catechista o uno degli insegnanti o addirittura un esterno dell’equipe scolastica, deve operare comunque in perfetta sintonia con l’intera comunità educante (genitori, alun​ni, insegnanti, ex-alunni), anzi deve essere prima di tutto animatore della stessa, al fine di evitare la sicura vanificazione del suo lavoro. Infatti, il primo ruolo dell’animatore è proprio quello di essere mediatore e rappresen​tante dell’intera comunità. Se pertanto nell’ambiente non viene creato un au​tentico clima evangelico e se l’azione dell’animatore risultasse disincarnata dal cammino spirituale e umano dei ragazzi e, quindi, avulsa dai loro interes​si, l’opera di animazione sarebbe fallimentare in partenza. L’animatore ha dunque anche il delicato compito di essere animatore di altri animatori.

Ora sappiamo che il senso religioso, nella società in cui viviamo, è andato sempre più affievolendosi, perciò chi opera nella scuola, dovendo in​contrare ragazzi di ogni estrazione, più o meno motivati, dovrà impostare i suoi primi interventi come una vera e propria evangelizzazione, per poi favorire il clima d’accoglienza e d’apertura a Cristo. In questo contesto risulta perciò indispensabile un cammino unitario con gli altri insegnanti. Costoro non possono rinunciare un solo momento al loro ruolo di educatori. Il documento della CEI, già citato, così si esprime a riguardo: “È compito di tutti gli operatori scolastici, conformemente ai rispettivi carismi e vocazioni, l’animazione cristiana ed ecclesiale dei rapporti educativi” (n. 36).

Soltanto in una scuola cattolica siffatta, chiamata in tutte le sue forze ad orientare gli alunni verso i più alti “valori culturali, etici e religiosi, capaci di donare alla vita di tutti e di ognuno un’interpretazione autenticamente vocazionale” (n. 37), prendono consistenza e significato gli interventi dell’animatore scolastico.

Parafrasando e ampliando il documento della CEI “Il rinnovamento della catechesi”, ai nn. 168 e ss., si può applicare all’animatore quanto viene attribuito al catechista, e cioè:

a) “deve essere un acuto conoscitore della persona umana, dei suoi spirituali processi, della     comunità in cui ciascun uomo vive e cresce”, del suo ambiente scolastico, familiare e sociale;
b) deve adottare un metodo che diventi “servizio fraterno, in una ricchezza di insegnamenti, di proposte e di suggestioni…”;

c) deve essere “attento alle esigenze singolari dell’individuo”, ai suoi problemi, alle sue aspirazioni;

d) deve essere aperto e rispettoso del progetto di Dio nei confronti di ciascun ragazzo;

e) infine, si sforzerà di “essere” più che di “fare” l’animatore, in modo che la sua testimonianza diventi proposta concreta.

Da questi principi si deduce che l’animatore non potrà fare a meno di instaurare rapporti personali e autentici con i ragazzi, con una grande capa​cità di accoglienza, di ascolto e di dialogo.

Un “processo personalizzato” dunque che tenga conto di quella realtà problematica, complessa e dinamica che è il ragazzo in età scolare.

Dal canto suo la comunità educante ha bisogno di sentire proprio il problema dell’orientamento e di essere maggiormente coinvolta nel discorso vocazionale. Forse sono da valorizzare ulteriormente gli Organi collegiali, ma anche incontri, momenti di preghiera, giornate particolari con i genitori e gli insegnanti, al fine di promuovere una coscienza vocazionale.

E tutto questo in una scuola cattolica non solo è auspicabile, ma di​rei doveroso. In quest’opera, infatti, il sistema della delega suona come una grave forma di irresponsabilità e di dannoso disinteresse, gravido di colpevoli conseguenze.

2. Azione per una proposta

Con questi presupposti, l’animatore vocazionale scolastico, proprio perché la vocazione non è un momento isolato ma tocca tutta l’esistenza della persona, adotterà un’azione specifica, determinando finalità, obiettivi, con​tenuti e strumenti adeguati.

Ma si vede il campo di riflessione che a questo punto si allarga moltissimo per le implicanze che la realtà scolastica viene ad avere con gli al​tri aspetti della vita, pur tuttavia l’animatore vocazionale deve tener conto anche di questi se vuole essere realista e fedele alla vita concreta del ra​gazzo.

Per restare nella linea della metodologia scolastica, l’animatore non mancherà di svolgere un’accurata analisi della situazione e dell'ambiente in cui è chiamato ad operare, non dimenticando, per esempio, che una scolaresca è ben diversa da un gruppo parrocchiale o d’impegno, ordinariamente ben sele​zionato e motivato.

In questa prima fase, molto probabilmente l’animatore dovrà impegnar​si a rimuovere condizionamenti negativi e pregiudizi, retaggio del retroterra sociale, culturale e religioso da cui provengono i ragazzi.

Il passo successivo consisterà nel definire gli obiettivi finali, intermedi e immediati che riguardano l’area cognitiva (conoscenza del piano di​vino nei propri confronti), l’area partecipativa (atteggiamento del ragazzo che è chiamato all’ascolto, all’apertura e alla disponibilità all’azione di Dio) ed infine l’area operativa (cioè il graduale impegno del ragazzo in un progetto di vita basata su valori cristiani).

In relazione agli obiettivi saranno quindi organizzati i contenuti, naturalmente diversificati e distribuiti secondo l’età e della classe, per permettere ad ogni alunno di scoprire la vocazione personale.

A questo proposito si aiuteranno i ragazzi:


a conoscere e ad accettare se stessi (aspetti positivi e negativi);


a far emergere una coscienza vocazionale, promuovendo la disponibilità, la libertà, l’attenzione ai bisogni del mondo…;

a dire SI’ a tutti gli appelli divini nella ferialità;

ad illuminare e a scoprire queste chiamate con la Parola di Dio.
In questo modo gli alunni, in quanto battezzati, saranno guidati a considerare la vita come vocazione e ad accogliere un progetto di vita fondato su Gesù Cristo, a scoprire l’aspetto comunitario del progetto di vita cri​stiana, ad impegnarsi adeguatamente in una vita di servizio e di donazione.

Per completare questo metodo curricolare non dovranno mancare continue verifiche da condurre insieme agli alunni, al fine di coscientizzarli e coin​volgerli nel cammino che stanno conducendo.

Non potendo scendere nei particolari, mi sono limitato all’enunciazio​ne generale di questi concetti basilari, ma in altro contesto meriterebbero ampia riflessione e precisa applicazione in relazione alle varie classi e ai programmi.

In pratica, per assolvere a questa sua natura orientativa, la scuola cattolica, nella persona di ogni educatore e dell’animatore in particolare:

deve mettere al centro delle sue attenzioni il ragazzo, colto nella sua concretezza di uomo che cresce (con tutto quello che ne deriva: rispetto dei suoi ritmi di sviluppo, della sua libertà, dei suoi problemi…);

deve favorire il coinvolgimento e la partecipazione attiva delle sue più profonde aspirazioni;

deve introdurre il ragazzo non solo ad un MONDO DI CONOSCENZE, ma anche ad un MONDO DI VALORI;

deve discernere e quindi rivelare a ciascuno la consistenza della sua idoneità, la validità delle motivazioni che adduce, la profondità dei suoi interessi, l’autenticità di certe spinte interiori.

Tutti gli insegnamenti scolastici concorrono alla formazione umana, individuale e sociale dei ragazzi, ma spetta all’animatore vocazionale organiz​zare e finalizzare i contenuti.

Attraverso il metodo dell’interdisciplinarità deve realizzare inoltre uno stretto contatto ed una fattiva e organica collaborazione con gli altri insegnanti. Tutto ciò implica naturalmente una piena partecipazione alla vita della scuola ed una capacità di dialogo con l’intera comunità educante.

3. La proposta
La proposta è il momento più delicato ed anche il più difficile del lavoro di animazione, perché richiede, da parte dell’animatore, un attento discernimento del disegno di Dio su ciascun ragazzo, con tutto quello che ciò comporta, e cioè: conoscenza, preghiera, rispetto, maturazione, apertura, ecc; ma nonostante ciò è il momento al quale deve approdare ogni buona animazione vocazionale per esser considerata completa.

La scuola è sì un luogo privilegiato e un momento forte dell’esperienza umana e cristiana dei ragazzi e del loro orientamento, tuttavia l’animazione vocazionale non può esaurirsi al suo interno, ma esige un seguito in par​rocchia, nelle associazioni giovanili, nei gruppi, anche se spesso, per la varia provenienza dei ragazzi che frequentano la medesima scuola, ciò risulta abbastanza problematico. Un animatore però che sia entrato nelle “simpatie” dei ragazzi (è importante anche questa componente umana!) e che abbia stabilito un rapporto aperto e leale con loro non limiterà i suoi interventi al momento di incontro a scuola, ma sentirà il bisogno di trovare ulteriori spazi e di continuare il “dialogo” anche fuori.

I ragazzi e i giovani verranno così aiutati a vivere la loro vita e ad avere fiducia di qualcuno che sa “perdere” il suo tempo per loro, instau​rando un vero rapporto di amicizia disinteressata.

Questa testimonianza è la migliore forma di proposta vocazionale, perché indirettamente interpella il ragazzo sul modo in cui lui stesso può spen​dere la vita per gli altri.

La proposta verbale, se è preceduta da un’autentica e costante testimonianza e da un cammino percorso insieme, non è che il naturale epilogo che il ragazzo stesso aspetta, anzi desidera, da un momento all’altro.

La sua risposta positiva o negativa che sia nei confronti della proposta specifica, non condizionata da alcun pregiudizio, sarà libera e liberante.

C’è da tener presente inoltre che l’educatore-animatore non è il solo intermediario nel dialogo (vocazione) tra Dio e le anime, tuttavia, per il fascino che investe agli occhi dei ragazzi, sarà una voce autorevole, ma anche discreta, per la responsabilità che viene ad assumere nella vita di un uomo.

Qualche animatore potrebbe incorrere nell’errore di fermarsi all’animazione e di non fare alcuna proposta personale, per pudore, per un malinteso rispetto della libertà altrui, per paura di assumersi una grossa responsabilità o per altri motivi; è bene ricordarsi allora che la società e i mass-media continuamente prospettano al ragazzo una gamma infinita, e spesso a senso unico, di possibilità di spendere l’esistenza.

L’educatore che venisse meno a questo suo dovere farebbe un grave torto al ragazzo, non aiutandolo a realizzarsi e a divenire la persona che è chiamata ad essere.

Ma praticamente, oltre agli aspetti spirituali e di Grazia, sono indispensabili anche alcuni accorgimenti e tecniche umane per arrivare alla proposta vocazionale specifica. L’animatore non può trascurare, tra l’altro, di:

valutare la salute fisica, le doti intellettuali e morali, l’equilibrio psichico, le qualità umane…;

considerare gli avvenimenti della vita e le esperienze personali del ragazzo;

tener conto delle aspirazioni e attrattive interiori, nonché della sua capacità di donarsi;

calcolare la componente emotiva propria dell’età, la validità delle motivazioni che porta e la profondità dei suoi interessi..

Infine, ma non meno importante, l’animatore dovrà armarsi di santa pazienza e saper aspettare i tempi necessari per la maturazione del ragazzo e della sua risposta; sarà inoltre profondamente ed esistenzialmente convinto che questa risposta il ragazzo la deve non tanto alla sua persona, ma a quel​la del Cristo.

STUDI - 4

Il C.D.V. e la scuola cattolica

di P. Otello Arnetoli

OTELLO ARNETOLI

L'attenzione alla scuola cattolica

La realtà della Scuola Cattolica non può essere intesa con chiarezza, se, non è vista nel contesto più ampio dell’odierna problematica sulla scuola in genere e sull’educazione in particolare.

Storicamente parlando, i rapporti tra la Scuola e le Comunità cristiane locali hanno risentito fortemente della crisi generale.

Si è guardato con attenzione o con preoccupazione più alla scuola statale che alla scuola cattolica.

Si è andata difendendo la tesi del pluralismo nelle strutture (nella scuola) più che il pluralismo delle strutture (pluralismo delle scuole).

Si è vissuto a lungo del ricordo o della sensazione (non sempre controllata e verificata) di carenze e limiti della Scuola Cattolica.

Negli anni '70 con superficialità fu messa in dubbio l’utilità e la opportunità della scuola cattolica anche in seno alla comunità ecclesiale. Chi voleva una Chiesa carismatica, senza alcuna incidenza sulla educazione e quindi sulla persona e sulla società, voleva anche che la Chiesa abbandonasse l’insegnamento e rinnegasse una millenaria esperienza di scuola. Fu un grosso travaglio ma il popolo cristiano per una saggia intuizione, non cedette alla moda ideologica.

I1 5 luglio 1977 veniva pubblicato dalla Sacra Congregazione per l’Edu​cazione Cattolica un documento, valido per la Chiesa Universale, intitolato:“La Scuola Cattolica”, le cui scelte essenziali sono le seguenti:

la collocazione della scuola cattolica nella missione evangelizzatrice della Chiesa;

Il suo impegno ad essere autenticamente SCUOLA, e nello stesso tempo a realizzare la sintesi tra fede e cultura e tra fede e vita;

l’inserimento organico della Scuola Cattolica nel tessuto vivo della Chiesa locale e il suo reale contributo alla società civile.

Con questo documento il Magistero della Chiesa ha trattato autorevolmente e con profondità il problema della scuola cattolica in generale ed in particolare quello dei rapporti con la Chiesa locale. Recentemente i Vescovi italiani, con un loro proprio documento pastorale, hanno adattato alla situazio​ne italiana le indicazioni generali contenute nel documento pontificio.

Per essere completi e per l’utilità di tutti penso sia bene elencare i documenti più significativi che in questo ultimo ventennio hanno evidenziato sempre meglio la natura e il ruolo della Scuola Cattolica.

1. Gravissimum  educationis. (Vat. II, 28.10.1965).

2. Christus Dominus. ( Vat. II, 28.10.1965).

3. La Scuola Cattolica. (S.C. per l’Educazione cattolica 19.3.1977).

4. Mutuae relationes. ( S.C. per i Religiosi 14.5.1978).

5. Catechesi tradendae. (Giovanni Paolo II, 16.10. 1979).

6. La Chiesa italiana e le prospettive del Paese. (C.E.I., 23.10.1981).

7. Il laico cattolico, testimone della fede nella scuola. (S.C. per l’Educazione Cattolica.  15.10.1982).

8. Codice di Diritto Canonico. (L’educazione cattolica, libro III, tit. III, 25.1.1983).

9. La Scuola Cattolica, oggi, in Italia. (C.E.I. 25.8.1983).
La scuola cattolica, luogo di promozione umana e di educazione cristiana

Alla luce dei documenti del Magistero la scuola cattolica è definita sinteticamente nelle seguenti affermazioni:

È della Chiesa il diritto di fondare liberamente e di dirigere le scuole di qualsiasi ondine e grado.

La scuola Cattolica è parte integrante e fondamentale di una píù vasta azione pastorale.

Nel valore educativo della scuola cattolica risiede la sua principale ragione di essere e per la quale essa è autentico apostolato. Adoperarsi in questo apostolato SIGNIFICA ADEMPIERE UN COMPITO ECCLESIALE INSO​STITUIBILE E URGENTE.

La Scuola Cattolica è comunità autentica e verifica, in quanto assolvendo il suo specifico compito di trasmissione culturale, aiuta tutti i suoi membri ad assumere lo stile di vita tipico dei cristiani.

La Scuola Cattolica riceve dalla Gerarchia un MANDATO in quanto istituzione apostolica. L’elemento essenziale di tale mandato è l’unione con coloro che lo Spirito Santo ha posto a reggere la Chiesa dí Dio. Questo legame si esprime anche nella pianificazione della pastorale d’insieme.

La Scuola Cattolica è realtà ecclesiale, iniziativa della chiesa particolare in ordine alla evangelizzazione e alla promozione umana (G. Paolo II).


Il documento dei vescovi italiani e la magna charta della scuola cattolica italiana

L’ultimo documento della C.E.I. dedica una attenzione viva ed appas​sionata al servizio, che la Scuola Cattolica, da secoli e con forme diverse, rivolge all’uomo del nostro Paese e che i Vescovi confermano come impegno pa​storale per la Chiesa in Italia.

I Vescovi richiamano il fatto che la scuola cattolica deve pensare se stessa in stretto rapporto con la Diocesi, ma anche la Diocesi deve conside​rarla parte del suo tessuto. Anzi, la Scuola Cattolica promana dalla più am​pia comunità “cristiana”, come iniziativa della Chiesa locale.

Per essere precisi, storicamente parlando, questa forte presa di coscienza dell’Episcopato italiano era stata anticipata dal Vescovo di Novara, Mons. Aldo Del Monte, in una conferenza sulla scuola cattolica tenuta nel marzo del 1980, a Pallanza, davanti ai genitori delle Scuole Cattoliche del Piemonte.

“In una Chiesa locale – affermava il vescovo -  non si può ignorare la provvidenziale incidenza, nella crescita della comunità, della presenza di famiglie religiose sovente specializzate nel ministero educativo e ricche di un patrimonio pedagogico oltre che di esperienze dirette nel campo del rapporto con le famiglie e della formazione giovanile da non potersi assolutamente trascurare”.

“Per altro – aggiungeva il presule – questo dovere della Chiesa locale di essere attenta nella sua programmazione alla scuola cattolica esistente nel territorio ha bisogno di un pari atteggiamento delle famiglie religiose per disporsi ad una serena collaborazione con la comunità cristiana, specialmente nel momento dello studio di un aggiornato progetto educativo”.

La scuola cattolica è soggetto ecclesiale

La “soggettività ecclesiale” della Scuola Cattolica è affermata senza riserve e incertezze nel documento dei vescovi e ciò costituisce la novità più significativa del documento.

Sul piano operativo la Scuola Cattolica oggi in Italia è rappresentata ufficialmente dalla F.I.D.A.E. o Federazione di istituti di attività educative. Tale Federazione fu costituita a Roma nel 1944 per espresso desiderio della Sede Apostolica ed oggi è un organismo riconosciuto dalla Conferenza Episcopale Italiana e dal 1979 gode di personalità giuridica con D.P.R. n. 296 del 18.5.1979.

La F.I.D.A.E. mantiene stretti rapporti con l’Ufficio Nazionale di Pastorale scolastica della C.E.I. in riferimento alle attività e alle iniziative di interesse generale e con i Superiori Maggiori delle Famiglie religiose (USMI - CISM) impegnate nell’apostolato scolastico.

Presso le Scuole associate alla FIDAE opera l’A.G. e S.C. (Associazione dei genitori delle Scuole Cattoliche), che è un’Associazione autonoma, con statuto proprio, e, come parte indispensabile della comunità educante, fiancheggia e sostiene l’opera educativa della Scuola Cattolica, in spirito di stretta collaborazione.

La pastorale delle vocazioni e il centro diocesano vocazioni

Ormai ci convinciamo ogni giorno di più che la pastorale delle vocazio​ni non è un semplice momento settoriale di emergenza dell’azione della Chiesa ma è piuttosto la sintesi e l’anima del suo dinamismo spirituale ed apostoli​co, ne è il suo momento essenziale e qualificante. La pastorale delle vocazioni investe e coinvolge tutta la Chiesa locale in ogni sua componente: è pastorale di tutta la comunità ecclesiale.

Il documento conclusivo all’inizio della parte seconda, nel tracciare le linee per l’azione pastorale afferma:

“La vita genera la vita. Come un terreno dimostra la ricchezza dei propri umori vitali con la freschezza ed il rigoglio della messe, che in esso si sviluppa, così una comunità ecclesiale dà prova del suo vigore e della sua maturità, con la fioritura delle vocazioni, che riesce in essa ad affermarsi”.

Ancora: “La comunità cristiana, vivente in una Chiesa particolare, è formata da singole persone e comunità minori, ognuna delle quali ha responsabilità nell’attuare il Piano d’azione per le vocazioni, nel quadro della pastorale d’insieme.”
IL CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI è l’organismo, che sotto la guida pastorale del Vescovo, esprime la responsabilità e l’unità della comunità cristiana della diocesi al servizio delle vocazioni.

IL CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI deve rispecchiare la fisionomia della Chiesa locale in tutte le sue componenti ed essere sintesi di tutta la sua sollecitudine vocazionale.
IL CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI non dovrà supplire, ma promuovere, aiutare, animare la pastorale vocazionale delle parrocchie, dei nuclei familiari, delle associazioni giovanili, dei plessi scolastici o scuole cattoliche per una simbiosi di esperienza di fede e di apostolato.

Come il C.D.V. coinvolge la scuola cattolica nel cammino della pastorale vocazionale della chiesa locale.

Dire che la Scuola Cattolica è scuola della Comunità cristiana è affer​mare un principio e insieme una realtà ma è anche indicare un cammino da co​struire ogni giorno, consapevoli che la scuola cattolica rientra nella missione salvifica della Chiesa e particolarmente nella esigenza della educazione alla fede.

Il C.D.V. offre il suo qualificato servizio inserendosi, per mezzo di un dialogo disponibile e continuo negli impegni pastorali della Scuola Catto​lica.

Il documento della C.E.I. enumera gli ambiti entro i quali si svolgono gli impegni pastorali della scuola cattolica: la catechesi, la pastorale dei sacramenti, la pastorale giovanile, la pastorale della scuola e del lavoro, la pastorale della carità nei confronti della emarginazione.

1. La catechesi 

Non è da sovrapporsi all’ora di religione esistente nell’o​rario scolastico, ma è doveroso assicurare la partecipazio​ne degli alunni agli itinerari di catechesi e di iniziazio​ne sacramentale predisposti dalle comunità parrocchiali. Nel contesto più ampio della catechesi agli adulti si pensino e si programmino iniziative organiche di catechesi per i genitori e i docenti laici.

2.   La Pastorale sacramentale
Nel contesto del piano pastorale diocesano gli alunni della Scuola Cattolica possono usufruire del servizio di pastorale (prime comunioni, cresime, confessioni) non escludendo la possibilità che tale servizio venga offerto al​l’interno della scuola cattolica nello spirito di una collaborazione pastorale.

3.  La pastorale giovanile


La Scuola Cattolica potrà mettere a disposizione le pro​prie risorse di ambienti e di cultura per iniziative di pastorale studentesca e di pastorale giovanile, aperte a tutti i giovani che si riconoscono nella comunità ecclesiale. La Pastorale giovanile, spazio vitale in cui si può inserire la pastorale delle vocazioni dovrebbe essere lo specifico del compito educativo della Scuola Cattolica in ordine alla promozione delle vocazioni di speciale consacrazione.

4.  La pastorale della scuola e del lavoro

La Scuola Cattolica con la competenza, che le è propria, dovrà collaborare con l’ufficio di Pastorale scolastica e con gli organismi del mondo del lavoro per elaborare, condividere ed attuare progetti pastorali.


5.  La pastorale della carità


La Scuola Cattolica deve essere presente anche nel settore della emarginazione perchè gli ultimi, gli emarginati sono il segno drammatico della crisi attuale che attanaglia il nostro Paese e il rivolgere loro le migliori cure pastora​li segna la premessa ad un nuovo cambiamento di vita sociale ed ecclesiale.

Altre linee di collaborazione pastorale e raccordi operativi

1. All’inizio e alla fine dell’anno scolastico sono opportuni uno o due momenti di incontro della Scuola Cattolica con il Vescovo o i suoi colla​boratori più diretti e, a livello di elaborazione del Progetto Educativo e di programmazione pastorale, e, a livello di verifica del piano pastorale annuale.

2. L’evangelizzazione e la condizione giovanile del Territorio: il “cosa” annunziare e il “come” annunciare il messaggio della salvezza, il  raccordo ad un piano strutturato dell’insegnamento della Religione.

3. Le prestazioni di locali, di persone, di strutture adeguate, la partecipazione ai consigli pastorali, l’animazione della vita di carità del volontariato... sono tutte vie possibili di autentico servizio alla Chie​sa locale da parte della Scuola Cattolica.

4. Far camminare “la politica” della Scuola Cattolica in modo che lo stes​so problema economico-finanziario divenga problema della comunità cri​stiana, cioè impegno a garantire la sopravvivenza della Scuola Cattoli​ca come presenza istituzionale nel contesto della più ampia lotta della libertà di tutti nel rispetto della Costituzione.

Vivere la grazia della comunione ecclesiale

Per operare la collaborazione pastorale si tratta non solo di coesiste​re da buoni amici ma di partecipare attivamente e responsabilmente e contribuire così all’unità pastorale della Chiesa locale. Concludendo non si posso​no non  ricordare le parole di Paolo VI ai religiosi: “Collaborate generosamente, anche quando, per conseguire un bene maggiore, è necessario rinunciare ai propri punti di vista e ad interessi particolari: lo esige la edificazione del Corpo di Cristo che è la Chiesa”.

 Il n. 63 del Piano Pastorale per gli anni ’80 ribadisce: “Affinchè la comunione possa realmente dar vita ad una comunità di discepoli del Signore, occorre favorire un insieme di convinzioni, di atteggiamenti di rapporti interpersonali che promuovono una vera cultura di comunione. La cultura di comunione, fondata sullo spirito di comunione, produce una mentalità nuova del vivere ecclesiale e rende la Chiesa del nostro tempo più trasparente, più credibile per la sua presenza intelligente, attiva e responsabile.

ORIENTAMENTI-1

Forme specifiche di catechesi vocazionale nella scuola cattolica

di Fr. Mario Presciuttini, F.S.C.


MARIO PRESCIUTTINI

Tenendo conto della brevità di questo intervento, e per desiderio di chiarezza, utilizzerò un modo il più possibile schematico per offrire la presentazione delle principali forme di catechesi vocazionale presenti o auspi​cabili nella scuola cattolica e alcune essenziali annotazioni di carattere pastorale e organizzativo.

Non c’è bisogno di sottolineare che il discorso si riferisce ad un arco molto ampio di età (alunni tra i 7 e i 19 anni) e quindi con possibilità di applicazione molto svariate. Sarebbe interessante analizzare le varie forme di catechesi anche in questo senso diacronico, sottolineando le più opportune per ciascuna età, ma ciò amplierebbe troppo il discorso.

Per questo mi limiterò a passare in rassegna le singole forme lascian​do a chi è chiamato ad utilizzarle il compito di farne l’adattamento alla specifica età degli alunni ed anche al tipo li corso scolastico quando si tratta di scuola superiore.

1. Insegnamento di religione

Preferisco questa dizione a quella di “ora di religione” perché nella scuola cattolica sono presenti diverse modalità di strutturazione dell’I.R. (più ore all’interno dell’orario scolastico oppure un tempo fisso ogni gior​no all’inizio della scuola...) anche in dipendenza del tipo di corso scolastico cui si fa riferimento.

L’I.R. è certamente uno dei momenti centrali di azione catechistica, sia per la presenza totale degli alunni, sia per le possibilità che offre per la sistematicità di trasmissione dei contenuti e la continuità di programmazione degli interventi formativi. Nella scuola cattolica, date le sue peculiari caratteristiche che ne fanno contemporaneamente un ambiente scola​stico ed un ambiente cristianamente ed ecclesialmente caratterizzato, l’I.R. non è formalmente distinguibile dalla catechesi come invece avviene in altro tipo di scuola.

Per questo è un momento privilegiato, se ben utilizzato, per l’impostazione di un’adeguata catechesi vocazionale che possa essere caratterizzata da:

un’impostazione vocazionale generale di ogni argomento religioso affrontato (dinamica della chiamata-risposta della vita cristiana; pedagogia della traditio-redditio: offerta del progetto cristiano di vita e sollecitazione e indicazioni per la risposta nella fede e nella vi​ta...);

trattazione di argomenti vocazionali più specifici approfonditi nei loro vari aspetti anche con adeguata documentazione (analisi dei bisogni del mondo e della Chiesa; ministerialità ed assunzione di responsabilità nella comunità cristiana; le vocazioni e gli stati di vita che si aprono a ciascun cristiano ecc...);

presentazione di temi biblici vocazionali, di modelli personali, di concrete forme vocazionali nella storia della Chiesa, dell’attualità di modi di impegno e servizio...

Per quel che riguarda l’I.R., la cosa più importante mi sembra la sensibili​tà di fondo dell’insegnante verso la dimensione vocazionale della catechesi e la sua genialità nel saper inquadrare i vari temi religiosi in questa pro​spettiva, infatti, non c’è argomento religioso che non rientri nella logica di una chiamata-risposta da svelare e rendere esplicita.

In alcune scuole c’è anche la tradizione di dedicare un giorno al mese per una riflessione più particolarmente riservata al tema vocazionale specialmen​te in prospettiva delle vocazioni di speciale consacrazione; ciò non vuol dire che l’usuale I.R. non debba avere una costante connotazione vocazionale.

Lo stesso va detto per l’uso di invitare ogni tanto a tenere la lezione di religione un testimone diretto di qualche vocazione specifica (animatore vocazionale, altro religioso, missionario di passaggio .... ecc.); ciò non può sostituire l’impegno diretto dell’insegnante di religione nell’affrontare nella catechesi ordinaria i temi vocazionali e anche dal fare delle proposte concrete di orientamento, delegando tutto ad interventi esterni per lo più sporadici e scarsamente efficaci se non inseriti in un discorso continuato e coordinato.

2. Altri momenti di catechesi

Al di là dell’insegnamento di religione, nella scuola cattolica, ci sono diverse opportunità per un allargamento ed approfondimento della cateche​si, specialmente in prospettiva vocazionale. Questi momenti extrascolastici normalmente vengono offerti a volontari dopo un’opportuna sensibilizzazione fatta durante l’I.R.

Tra le varie forme possibili di strutturazione di questa catechesi supplementare offerta ai più sensibili, ne ricordo alcune attuate in questi an​ni in diverse scuole cattoliche:

pomeriggi dell’amicizia (per le ultime classi elementari e la scuola media): catechesi vocazionale e momento di esperienza spirituale e convivenza per alunni provenienti da varie classi;

gruppi del Vangelo (per alunni della scuola superiore): cammino vocazionale portato avanti nel confronto con la Parola di Dio e nell’approfon​dimento dell’impegno personale di vita cristiana;

esperienze di ritiro (per un giorno o più, fuori della scuola, per classe intera, o meglio per gruppi di volontari): oltre all’approfondimento di un argomento religioso a forte valenza vocazionale, offrono la possibilità di un’esperienza spirituale fondamentale per un cammino di ascolto e riflessione, per opportune celebrazioni partecipate ecc..;

campiscuola: a diversi alunni che hanno fatto durante l’anno il cammino dei momenti precedenti viene offerta l’opportunità di passare insieme una o due settimane durante l’estate; è il periodo di maggiore intensi​tà per la catechesi vocazionale, favorita dalla lunga convivenza e dal clima spirituale intenso che si crea;

presenza all’interno della scuola di sezioni o gruppi che si appoggiano all’organizzazione e metodologia delle grandi o piccole Associazioni cattoliche che operano a livello nazionale o zonale e che costituiscono una preziosa occasione di approfondimento del cammino di vita cristiana.

I nomi qui usati sono puramente indicativi; ciò che è importante è che si moltiplichino per gli alunni più disponibili e “credenti” della scuola cattolica le opportunità di momenti di catechesi più specifici ed approfonditi di quelli meno personali offerti dall’I.R. Sarebbero anche i momenti in cui le ricchezze vocazionali dei Catechismi CEI potrebbero essere più ampiamente sviluppate e valorizzate. Questo senza nulla togliere all’importanza dell’I.R. per tutti, anzi offrendogli ulteriori possibilità di completezza.

In alcune, o nella maggior parte, delle scuole cattoliche è previsto anche il cammino catechistico di preparazione ai sacramenti della iniziazione cristiana e la loro celebrazione, non c’è bisogno di sottolineare che tale momento catechistico è di particolare importanza dal punto di vista vocaziona​le, specialmente se si tratta della preparazione alla cresima.

3. Celebrazioni

I momenti liturgici e celebrativi sono l’altra grande fascia di opportunità catechistica indissociabile da quella dell’insegnamento e dell’ascolto del messaggio.

Se viene impostata bene la dinamica della traditio-redditio, i momenti celebrativi (Messe di classe, celebrazioni della Parola, vita sacramentale..) possono essere valorizzati opportunamente per un’interiorizzazione dei temi nei vari momenti di catechesi e per sollecitare gli atteggiamenti di fede propri della risposta e del cammino vocazionale (professione di fede, offerta, ringraziamento, conversione, impegno, missionarietà ecc.)

In ogni scuola cattolica vengono programmati durante l’anno più o meno numerosi momenti liturgici e celebrativi. Il problema è quello dell’adeguata preparazione, della conduzione e animazione, della specifica finalizzazione da dare ad ognuno di tali momenti. Infatti, il loro valore catechistico è commisurato sull’intensità del clima in cui sono vissute, sulla possibilità di partecipazione personale offerta agli alunni, sul ruolo svolto dal commento e dalla guida. Solo se queste condizioni sono predisposte in modo favorevole, le varie celebrazioni, da momenti di routine e di stanca abitudinarietà, si possono trasformare in reali occasioni di cammino spirituale autentico.

Pastoralmente, mi sembra opportuno richiamare che per un approfondito momento di catechesi sono più adatte le celebrazioni per gruppi non troppo numerosi (singole classi o gruppi di volontari se si tratta di celebrazioni ex​trascolastiche) con proposta ogni volta di una tematica specifica che faccia da filo conduttore di tutta la celebrazione; tanto più se non si tratta di celebrazioni liturgiche, ma catechistiche liberamente organizzate.

Rientrano anche in questo ambito, come già accennato, le celebrazioni sacramentali che costituiscono una struttura portante del cammino vocaziona​le; in particolare:

celebrazioni di richiamo dell’avvenimento battesimale (ogni anno sareb​be necessario riprendere questo tema vocazionalmente essenziale e opportunamente riviverlo in una celebrazione della Parola e della Memoria che lo riattualizzi in un presente sempre più consapevole...);

ho già ricordato che in molte scuole si prepara e si celebra la cresima: occasione unica per concordanza di tematiche e prospettive per un approfondimento di aspetti vocazionali;

anche le usuali celebrazioni della penitenza e dell’eucaristia possono essere di volta in volta motivate e inquadrate in opportuna prospettiva di crescita cristiana dal taglio vocazionale.

4. Altri momenti con valenza catechistica

È vastissima la gamma di possibilità che si apre alla sensibilità, spirito d’iniziativa e capacità di programmazione della comunità educante e dei singoli educatori della scuola cattolica che prendano veramente a cuore il problema della catechesi vocazionale. Si tratta di essere attenti a saper valorizzare le occasioni che si offrono, con zelo e disponibilità.

Faccio qualche esempio puramente indicativo:

· le feste dei Santi: vocazionalmente ha il massimo valore la proposta di modelli, con le loro scelte e le loro risposte. Alcune memorie di Santi sono automaticamente valorizzabili, per tipo di esperienza e per vivez​za di messaggio, come ricca offerta di riflessioni ed approfondimenti vocazionali. Per ciascuna Congregazione c’è poi una galleria di modelli che gli alunni debbono conoscere ed amare (Fondatore o Fondatrice, altre figure eminenti per santità e servizio...) e il cui ricordo, che si intreccia con la realtà profonda della scuola frequentata, è occasione di proposta di valori e di impostazione di vita.

· altro momento forte per la catechesi vocazionale è l’occasione di cano​nizzazioni o beatificazioni, sia che tocchino direttamente la scuola e la Congregazione sia che concentrino l’attenzione su esperienze di vita di notevole richiamo a valori e tematiche vocazionalmente rilevanti;

· la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni è un’altra occasione di concentrazione e intensificazione dell’attenzione catechistica sul tema della vocazione;

· altra forma molto importante è l’offerta concreta di occasioni di servizio e di impegno in cui sperimentare la dedizione, il superamento dell’egoismo, l’apertura ai bisogni dei fratelli; sono molti i gruppi caritativi che operano nell’ambito della scuola cattolica o cui gli alunni possano essere indirizzati per un’esperienza di servizio. Due mi sembrano le condizioni principali che possono far diventare queste opportunità momenti catechisticamente validi: a) non limitarsi solo ad offrire l’occasione di “far del bene” quasi all’esterno (con raccolta di offerte, gesti sporadici...) senza un adeguato approfondimento del​le motivazioni e degli atteggiamenti interiori e senza impegno personale diretto; b) gli educatori debbono coinvolgersi in prima persona in queste esperienze e guidarvi i ragazzi senza limitarsi ad esortazioni o ad indicazioni dal di fuori;

· per gli alunni più grandi si apre anche la possibilità di impegno in gruppi e attività catechistiche, sia in parrocchia sia nel lavoro catechistico con alunni più piccoli all’interno della stessa scuola in mo​menti extrascolastici (cfr. sopra, punto 2);

· un ulteriore passo avanti sarebbe l’offerta agli alunni più sensibili della possibilità di partecipare alla vita di preghiera o ad esperien​ze di vita comunitaria con la comunità religiosa della scuola.

Conclusione

Le forme di catechesi vocazionale su cui mi sono fermato, senza essere esaustivo e senza la possibilità di molti approfondimenti, sono quelli più o meno in atto nella scuola cattolica o in essa possibili.

Il discorso dovrebbe essere molto più ampio, ma a modo di conclusione aggiungo solo qualche annotazione su due condizioni da verificare perché tutte queste opportunità possano essere valorizzate in modo pastoralmente qualificato. Le accenno soltanto:

· la prima riguarda l’identità cristiana della scuola nel suo complesso; cioè: la catechesi vocazionale nelle sue varie forme è condizionata dal clima in cui la scuola vive. Se è a forte identità evangelica (con l’apporto di tutte le componenti e con una chiara condivisione di progetto educativo religiosamente connotato) prendono senso i singoli momenti e interventi educativi; al contrario, anche le migliori iniziative possono apparire artifi​ciose inserzioni, poco sentite e quindi poco convincenti, dettate dalla ne​cessità di tener fede ad una certa immagine di istituzione;

· la seconda rimanda ad un tema affrontato anche in altra parte di questo stesso numero, cioè alla necessità di programmazione dei vari mo​menti catechistici vocazionali a livello di comunità educante. Certa​mente l’individualismo e la settorialità degli interventi sono una delle carenze più forti nell’azione catechistica in genere e vocazionale in particolare, nella scuola cattolica.

Tale programmazione dovrebbe indirizzarsi specialmente su due prospet​tive: 

a) la sensibilizzazione e la formazione dei docenti (religiosi e laici) per giungere a un omogeneo atteggiamento sui valori da trasmettere, su​gli atteggiamenti da testimoniare e sul contributo di ciascuno alle specifiche e svariate forme di catechesi vocazionale che abbiamo ricordato;

b)  il coordinamento dell’azione vocazionale concreta, offrendo indicazio​ni sui modi, tempi e significati delle iniziative che la scuola (e non soltanto qualche buon volontario) intende promuovere, nel corso dell’anno; in questa azione di coordinamento è compresa anche l’offerta di aiuti e strumenti di lavoro (incontri, schemi di argomenti e cate​chesi vocazionali, sussidi vari...) sia agli insegnanti di religione, sia a tutti gli altri (docenti o no) che sono coinvolti in vario modo nell’attività educativa della scuola.

È specialmente in questa azione che un ruolo molto importante è riservato agli animatori vocazionali o alle Commissioni che a livello di Provin​cia religiosa o di Diocesi hanno la possibilità di dare un contributo tanto valido quanto necessario alle singole scuole.

ORIENTAMENTI - 2

La programmazione dell’ora di religione in chiave vocazionale nella scuola cattolica

di Francesco Riboldi

FRANCESCO RIBOLDI

Dirò subito che, anche nella scuola cattolica, “programmare l’ora di religione” è cosa tutt’altro che sbrigativa. E questo non perché non lo si voglia fare (ci mancherebbe altro!) ma per il semplice motivo che quanto è semplice dire “scuola cattolica”, altrettanto è complica​ta la sua articolazione. Infatti, a quale tipo di scuola cattolica ci riferiamo? Altro è, infatti, programmare a livello di scuola materna e altro a livello di secondaria superiore; altro è nella scuola dell’obbligo (elementare e media) e altro è nei corsi di formazione professionale, che pure rientrano fra le scuole cattoliche a detta del recente Documento dei Vescovi “La scuola Cattolica oggi in Italia” n.56.

Come si vede, da una articolazione strutturale passiamo ad un’altra articolazione ben più importante: quella pedagogico-didattica. Se poi dovessimo veramente preoccuparci di contenuti, metodi, valutazione, dovremmo tracciare almeno quattro o cinque itinerari diversi, a seconda dell’età degli alunni e quindi a seconda del tipo di scuola cattolica che essi frequentano.

Una proposta 

Ma in questo caso, più che tentare a tavolino di “programmare” per conto terzi, preferirei che una programmazione vocazionale dell’ora di religione fosse predisposta “sul campo” da inse​gnanti di scuola cattolica nei vari livelli: sono certo che i segreti didattici (ahimè troppo abituali nelle scuole cattoli​che) lascerebbero il posto a preziose informazioni su espe​rienze in corso, o già attuate, proprio su questo tema vocazionale.

Dirò di più: vorrei lanciare una proposta alla redazione della Rivista “Vocazioni” del Centro Nazionale. Non si potrebbe pro​grammare nella Rivista un numero-guida, ad uso degli insegnan​ti di religione nelle scuole (statali o cattoliche, non impor​ta), numero riservato a documentare quanto si fa in concreto, proprio per “programmare l’ora di religione in chiave vocazionale”?
Qualche orientamento

La proposta fatta non mi esime però dall’intervenire sul merito del problema. Cercherò di suggerire qualche orientamento di massima, valido per tutti i tipi di scuola, correndo magari il rischio di dire cose che, dovendo va​lere per tutti, finiscono poi col non servire a nessuno.

Ecco comunque alcune considerazioni:

1. L'orario disponibile
Se i programmi ministeriali parlano di “un’ora di religione alla settimana”, conviene ricordare alle scuole cattoliche che è loro punto d’onore raddoppiare la disponibilità di orario: due ore dovrebbe essere la norma.

La cosa è pacifica a livello di scuola materna (non legata a orari) e di scuola elementare (dove alla libertà d’orario si aggiungeva la famosa pre​senza del parroco o sostituto per 20 volte all’anno); ma non è altrettanto pacifica per la scuola media, da quando i programmi del 1979 hanno portato a 30 ore il quadro-orario, mettendo in crisi lo spazio per la seconda ora. Quanto alla secondaria superiore, è noto che i licei riescono meglio a collocare la seconda ora che non gli istituti tecnici, dato il maggior carico orario di questi ultimi.

Comunque, penso che la disponibilità d’orario diventi problema capita​le per la programmazione in genere e, in particolare, per quella che non vo​glia ignorare l’aspetto vocazionale. Tanto più capitale poi se (lo suggeriscono i Vescovi nel Documento citato, n.22) l’insegnamento della religione sarà integrato da quelle “occasioni permanenti di esperienza religiosa” parimenti programmate e inserite nel progetto educativo. Dove collocarle? Ma questo è un aspetto che va trattato a parte.

2. Le occasioni di esperienza religiosa
Personalmente credo che coi ragazzi e giovani di oggi (e naturalmente con le ragazze), le occasioni di esperienza religiosa debbono precedere lo stesso insegnamento della religione. Nel caso contrario, le esperienze voca​zionali devono fare da substrato al discorso vocazionale. Infatti, la mentali​tà è tale che non parte più dalla dottrina per giungere al vissuto; oggi ra​gazzi e giovani partono dal vissuto per giungere ai principi. Perciò, sfruttare (si fa per dire) l’occasione di un incontro con Madre Teresa di Calcutta o con un “prete dei drogati” o con un missionario che vive in prima persona la fame nel mondo, per introdurre il discorso vocazionale vale certamente di più che una lezione sull’“Optatam totius” o sul “Perfectae caritatis”.

Certo che bisognerà arrivare anche a queste lezioni, ma credo abbiano ragione i Vescovi quando, pedagogicamente, affermano che bisogna “assicurare in primo luogo concrete testimonianze di vita, affrontando (poi) via via che se ne presenti l’occasione e secondo una sistematicità di sviluppo, i vari aspetti del problema”: è vero che queste affermazioni sono espresse a proposi​to della formazione morale degli alunni, ma non valgono meno a proposito di formazione vocazionale. Del resto, qualche Istituto scolastico ha cominciato a programmare la settimana vocazionale provocando anzitutto l’incontro degli alunni con alcuni chierici teologi che, in classe, durante l’ora di religione espongono la “ storia” della propria chiamata-risposta.

 3. La informazione-formazione sul problema vocazione

Questo è un aspetto che tocca direttamente l’ora di religione e che pone una domanda: “Il programma dà tempo e spazio per dare agli alunni almeno le prime informazioni sulle vocazioni consacrate?” Fatto questo, segue una seconda domanda: “Nella scuola cattolica vi è spazio e tempo, entro o fuori scuola, per individuare-seguire-aiutare-collaborare con chi manifesta segni di una chiamata od offre requisiti validi per una scelta?”
Si dirà che questa seconda parte non c’entra con l’ora di religione. Ed è vero. Ma è anche vero che il progetto educativo di una scuola cattolica è qualcosa di unitario: programmare una o più ore di religione in chiave vocazionale e poi lavarsi le mani di quanto avviene dopo, è una rinuncia ad educare. Oltre al fatto che ben difficilmente un professore di altra materia può avere quella sensibilità a portare avanti un discorso che “ha senso” proprio con l’insegnante di religione. Ne viene che, almeno in una scuola cattolica, l’insegnante di religione deve prevedere che la sua disponibilità ai ragazzi-giovani va ben oltre la scuola o l’ora di religione: in questa si potranno dare “informazioni, notizie, cultura” religiosa e vocazionale, ma fuori di questa si deve trovare anche il tempo per coltivare quanto si è seminato.

4. Programmare con...

Anche l’insegnante di religione deve ricordare che nella scuola non si programma da solo e che anche le programmazioni sia di “esperienze vocazionali” sia di “lezioni vocazionali” vanno inserite in un progetto organico, dove tutti i colleghi si riconoscano. Di qui la necessità, in seno al Consiglio di classe, di esplicitare quali sono i propri intendimenti, di saper accettare modifiche ragionevoli ai propri progetti (a sua volta saprà chiedere ragione​voli modifiche ai progetti e orari altrui, magari per avere spazio e tempo per un incontro, una liturgia, una esperienza vocazionale).

La programmazione cioè deve fare in modo di stimolare la collaborazione di tutti, prevedendo formalmente - soprattutto se si vuol introdurre un discorso vocazionale - la presenza dei GENITORI. E qui si aprirebbe il discorso con la famiglia, che diventa altrettanto essenziale quanto le occasioni di esperienza vocazionale per i figli.

Credo che le prime lezioni di “orientamento vocazionale” debbano esse​re fatte ai genitori, proprio perché non si tratta di un problema privato fra alunno e insegnante, ma soprattutto di un problema che nella famiglia po​trebbe trovare lo stimolo migliore o l’ostacolo peggiore.

Ora, programmare con i genitori, soprattutto su quest’argomento, non è facile. Di qui un nuovo impegno per l’insegnante di religione (“ma si pretende troppo da lui!”) : fare scuola vocazionale ai genitori. Il fare l’ora di religione comporta anche questo e, tra le previsioni, è necessario essere chiari con la famiglia, anche se non esclusivisti. Non per nulla i Vescovi, a proposito di discorso vocazionale o d’orientamento propongono la necessaria ampiezza di orizzonte: “Vocazione per una famiglia, vocazione al sacerdozio o alla speciale consacrazione, apostolato laicale, impegno professionale e sociale”, il tutto però “in un fondamentale spirito di servizio e di gratuità…educando a spendere la vita con senso di responsabilità, come risposta quotidiana all’appello di Dio” (n. 3)

5. Il programma vocazionale della chiesa locale

Un ultimo aspetto vorrei ricordare all’insegnante di religione, ai fi​ni di programmare in chiave vocazionale almeno qualcuna delle sue lezioni: la pastorale vocazionale della chiesa locale. E mi spiego.

È mai possibile che nella scuola cattolica passi sotto silenzio, ad esempio, la Giornata Mondiale delle Vocazioni? Oppure la Giornata pro Seminario? Non vorrei cioè che l’unica a salvarsi sia la Giornata Missionaria Mon​diale, limitata alla chiassosa raccolta di offerte da parte di alunni sguinzagliati in città: non so con quale richiamo vocazionale.

Penso invece che queste occasioni proposte dalla pastorale vocazionale della Chiesa debbano trovare motivo proprio per impostare una o più lezioni sull’argomento. Tra l’altro gli alunni impareranno che l’interessamento alle vocazioni dell’Istituto o della famiglia religiosa (parlare della propria fa​miglia religiosa è più facile, in una scuola cattolica) non è altro che una tessera del più vasto mosaico della Chiesa, ove ciascuno può trovare una ri​sposta alla propria chiamata entro una gamma di scelte vastissime.

Lo stesso si dica a proposito della Giornata pro Seminario: di là escono quei sacerdoti diocesani che gli alunni poi incontreranno, finita la scuo​la, nelle proprie parrocchie. E credo che l’educare gli alunni alla chiesa locale, se non proprio alla parrocchialità, sia uno degli intenti che la scuola cattolica deve prioritariamente conseguire. Se quindi una lezione di religio​ne - o meglio un pomeriggio - fosse dedicata alla visita del Seminario dioce​sano e ad un incontro con qualche seminarista, non penso sia una lezione per​sa.

Conclusione

È chiaro che “programmare l’ora di religione in chiave vocazionale” comporta una serie di iniziative, di preparazione, di preghiera con i propri alunni. Ciò comporta anche dei sacrifici. Ma, come i genitori per i figli, noi pure sapremo sacrificarci per coloro che - dopo di noi - saranno da Dio chiamati a sostituirci, come sacerdoti-religiosi-suore, in questa scuola cat​tolica che è, insieme, nostra e della Chiesa.

ESPERIENZE - 1

Accompagnamento vocazionale e scuola cattolica

di P.Michele Baudena

MICHELE BAUDENA

Lavorando nella pastorale vocazionale, il primo interrogativo che un a​nimatore si pone è : “Qual’ è l’ambiente più recettivo cui rivolgersi?”
A Roma ne abbiamo individuati tre: 

PARROCCHIE

ASSOCIAZIONI E MOVIMENTI ECCLESIALI 

SCUOLE CATTOLICHE

Rivolgendoci ai preadolescenti però, abbiamo constatato che nelle Parrocchie c’è, per quest’età, uno scarso senso aggregativo (qualche Gruppo Mi​nistranti, qualche Gruppo Oratorio...); nelle Associazioni e Movimenti (Azio​ne Cattolica, Scouts) si può lavorare bene, ma i ragazzi raggiungibili non sono molti. La conclusione perciò è stata che la Scuola Cattolica è a Roma (con le sue circa 245 scuole elementari, con quasi 50.000 alunni, e le sue circa 210 scuole medie, con quasi 20.000 alunni), l’ambiente più numeroso e più pronto a ricevere un’animazione vocazionale.

Si è cominciato così 8 anni fa a rivolgersi ad alcune scuole elementari, con incontri nelle quinte. Con l’aiuto di alcune Suore insegnanti più interessate al discorso vocazionale, si è allargata l’area di conoscenza, raggiungendo quest’anno più di 100 scuole elementari ed una quindicina di scuole medie.

Nelle quinte elementari si propone un cammino di cinque momenti, il primo dei quali è presentato da un Sacerdote del C.D.V., durante il quale spiega il senso della vocazione e delle varie vocazioni. Gli altri quattro incontri sono lasciati all’insegnante, con delle schede per ogni bambino, che portano avanti questo discorso: 

· esempi di vocazioni bibliche

· esempio attuale (Raoul Follereau)

· interviste a Sacerdoti, Suore e genitori, per avere notizie di prima mano sulle varie vocazioni;
· impegno attuale dei ragazzi per prepararsi a vivere nella vocazione che il Signore indicherà loro.
Nelle scuole medie invece si propone una mattinata di Ritiro Spirituale. Per le II e III si usa l’audiovisivo “Vivere, perché”, da noi preparato, e stampato dall’Edizione Rogate. Si presenta così la vocazione in modo adatto a quell’età (la vocazione di ognuno è l’amore). Da qui si passa a mostrare le varie vocazioni come modi diversi che Dio propone a ciascuno per vivere l’amore.

Scopo di quest’animazione vocazionale è duplice. Anzitutto aiutare o​gni ragazzo a scoprire che la sua vita è un dono da donare, è una chiamata di Dio a mettere a disposizione della comunità le proprie doti. Poi quello di individuare dei ragazzi che possano mostrare interesse ad un cammino più profondo di orientamento e di accompagnamento per capire se Dio li chiama ad un servizio più impegnativo nella comunità cristiana.

Come seminario minore abbiamo allora proposto dei Gruppi Vocazionali, cui sono invitati quei ragazzi che presentano le doti umane e spirituali per fare un cammino vocazionale, e che lo accettano dopo una proposta esplicita da parte del sacerdote o della suora che lo segue. Quest’anno sono stati incontrati in questi Gruppi 80 ragazzi di V elementare, e di questi 62 erano stati presentati da scuole cattoliche; 90 di I media, di cui 46 presentati da scuole cattoliche; 51 di II, con 22 provenienze da quest’ambiente, e 16 di III, con 11 ragazzi che avevano frequentato le scuole cattoliche, e lì erano entrati in contatto col seminario.

10 Suore insegnanti sono state direttamente interessate nel programmare gli incontri mensili, e nell’accompagnarvi i loro alunni, e di queste 7 hanno anche prestato la loro opera nell’animazione degli incontri stessi, unitamen​te a dei chierici di Teologia e degli ultimi anni del Liceo.

Il cammino così proposto consta di sette incontri lungo l’anno scolastico, (uno al mese), ed i campi-scuola estivi.

Negli incontri invernali si presentano delle qualità da sviluppare, per imparare a vivere una vita di servizio, così come ogni vocazione richiede.

Ciò si fa proponendo dei modelli (laicali, sacerdotali, religiosi, missionari).

Nei campi-scuola invece il discorso si approfondisce di più, perché maggiore è il tempo a disposizione, e più adatto il clima che si instaura tra i ragazzi e gli educatori. Dopo la V elementare si inizia il cammino con una ri​flessione sulla vocazione (è l’età migliore per questo discorso esplicito, prima della crisi dell’adolescenza). Durante gli anni difficili della prima e della seconda media, si fa un semplice accompagnamento proponendo delle idee di fondo per la vita, prendendo lo spunto da alcune favole educative.

Dopo la III media si parla della libertà, dell’amore e del servizio partendo dal libro di Richard Bach, “il gabbiano Jonathan Livingston”.

Queste attività proposte dal seminario per i ragazzi che presentano inclinazioni ad un orientamento strettamente vocazionale, sono state ampliate, come C.D.V., anche a gruppi misti e femminili. In molte scuole cattoliche di Roma queste iniziative hanno interessato sia le religiose che i ragazzi e le ragazze. Alcune insegnanti hanno proposto dei gruppi simili per la scolaresca intera e per gli ex-alunni. Alcune hanno proposto un’attività parallela a quella del seminario per le alunne desiderose di percorrere, come i loro ami​ci, un cammino vocazionale. In due zone di Roma poi è nata un’esperienza, piccola, ma che ci auguriamo che cresca e porti frutto: un lavoro, simile a quello iniziato in seminario, ma intercongregazionale.

In sintesi si può dire perciò che:

· a Roma l’animazione vocazionale ha trovato nelle scuole cattoliche un terreno privilegiato.

· L’accompagnamento del seminario diocesano si è ormai impiantato abbastanza bene, tra i preadolescenti, con i Gruppi Vocazionali, e questi trovano nella scuola cattolica molti dei ragazzi che vi prendono parte.

· Le attività, sperimentate dal seminario diocesano, si stanno allargando, tramite il C. D. V., anche ad altre componenti, soprattutto femminili, che nella scuola cattolica trovano la possibilità migliore per curare anche vocazionalmente le loro alunne.

ESPERIENZE - 2
Annuncio vocazionale nella scuola media superiore

di Sr. Iolanda Noferi

IOLANDA NOFERI

Come nacque l'idea 

Era una sera d’aprile dalle frange ancora invernali: clima da scarponi e giacca a vento. Alla nostra èquipe “scuola vocazionale zonale” composta da: Rossella, Sr. Maria Victoire e Sr. Iolanda fu chiesto da un Parroco di fare per quel giorno il ritiro ai ragazzi della Cresima: ragazzoni e ragazzine 15. 16. 17 anni.

- Ben volentieri - si rispose.

Rossella e Lucia si cimentarono con dizione perfetta e profondità di sentimenti nella proclamazione della Passione di Gesù secondo Matteo.

Da lì volevamo snodare una particolare riflessione: l’amore di Gesù offerto al Padre per la nostra redenzione doveva arrivare a toccarci dentro in qualche modo: nel pentimento, nel desiderio del bene, nella riconoscenza, fi​no ad invocare dallo Spirito l’abbondanza della Grazia che corrobora il no​stro divenire più cristiani.

Terminata la lettura le volenterose guide attesero a lungo, inutilmente, una risposta alla semplice richiesta di esporre un’espressione, un fatto che significasse la presa di parte alla “Parola” dei cresimandi.

Finalmente ruppe il silenzio Francesca, III media:

- Suora, abbiamo sempre sentito dire che Gesù è morto e risorto per questo non abbiamo nulla da aggiungere!

Ci caddero le braccia, fu come se in un teatro si fossero spenti i riflettori nel bello d’una scena meridiana...; finché brancolando nel buio con mezze parole si accese la famosa “ lampadina” nel cervello.

Era la risposta a: Che cosa manca a tutto quel Catechismo della scuola Materna, Elementare, e aggiungi: Media, preparazione ai Sacramenti, senza con​tare Religione nelle Superiori, almeno nelle scuole cattoliche?

OCCORRE escogitare forme e contenuti nuovi, ma soprattutto modalità nuove attinte necessariamente da un cuore nuovo di cristiano che si lascia stimo​lare, nel desiderio di donare la verità, dallo Spirito.

OCCORRE prima di catechizzare arrivare a toccare le corde interiori del cuore dei nostri ragazzi perché si sintonizzino sulle note giuste della ricer​ca della Verità, del bene, dell’accettazione dei valori che ci fanno amare la vita, entusiasmare nel cammino della crescita, fino a Lui, a Dio!

OCCORRE il Kérigma!

OCCORRE l’annuncio che a un certo punto della vita, ti blocca, lì, dove sei, e ti fa andare alla sorgente del tuo essere “tu.”:
come volontà del Padre che da sempre ti ha voluto;

come oggetto d’amore che è valso il mistero pasquale del Cristo;

come identità personale, in mezzo a tanti, nella Chiesa, cui lo Spirito anela donarsi per trasformare tutto in divino.

Come si preparò l'annuncio

L’idea del Kérigma ai giovani dai 16 ai 18 anni nelle scuole stava divenendo un chiodo fisso nella testa di qualcuno.

Rimbalzò sul tavolo del Segretariato USMI Vocazionale e fu accolta, ma i troppi organigrammi le impedivano di mettere le gambe.

Apparve in una notte lunare nel piccolo cielo di un incontro di animatori, peccato che c’era la gobba a levante, perciò scomparve! Divenne sole quando fu presentata la programmatica dell’annuncio:

“L’UOMO CHIAMATA DI DIO”

ai rispettivi Vescovi di Firenze e di Fiesole (quest’ultimo delegato dalla CET per le vocazioni).

Fu allora che due si incontrarono, un Prete e una Suora, e decisero di fare una breccia nella scuola, cominciando da quella cattolica. - Va bene- disse il primo - prepara il piano, quando sei pronta vengo.

Alla fine di settembre scorso gli approcci erano a buon punto sia con i Presidi che con gli animatori vocazionali all’interno delle istituzioni, questa intesa è di primaria importanza per la continuità...

I primi Istituti interessati in Firenze furono:

quello a Monticelli delle Suore Stabilite nella Carità; 

al Conventino delle Suore di S.Francesco di Sales;

a Empoli del liceo “ S. Giuseppe Calasanzio” ove c’è Padre Arnetoli del C.N.V.;

in Via Faentina delle Suore Serve di Maria Addolorata;

al pensionato universitario delle Suore Francescane dell’Immacolata.

Avevo pensato di rivolgere il tentativo ad una sola classe per Istituto ed è stato giusto perché l’esperienza non ha mai preso meno di due o tre per volta.

In seguito si scoprirà che ogni stazione doveva essere visitata almeno per tre volte durante l’anno - senza contare tutto il lavoro che è toccato al povero (ricco) Prete - a seguito di incontri personali ecc; 

Telefonai a Don Icilio: andiamo, primo incontro a … ore 9,30…Via - Ma scusa – come impostiamo il discorso?- Sì, vieni, ci mettiamo d’accordo.

L’uno di fronte all’altra. Fogli in bianco. Cuori pieni d’un unico vole​re ben preciso, chiaro nella mente: 

“Dobbiamo suscitare nei ragazzi il desiderio di ritrovare se stessi, di valorizzare la propria vita, i propri doni riconducendoli a poco a poco nelle mani di Dio dove nasce l’uomo, dove rinasce l’uomo divino. Dobbiamo arrivare a porli nel grembo della Chiesa che li attende con tutta la pienezza di Grazia del seno di Maria, per compiere nella sponsalità dello Spirito Santo, incarnazioni cristiane nuove per la Società vivente d’oggi”.

E intanto si rimbalzavano termini del genere:

conoscenza - coscienza – responsabilità…

Il punto di partenza doveva darcelo il contesto di fronte cui venivamo a trovarci.

- Ma dì un po’, Sr. Iolanda, e della vocazione di speciale consacrazione che si fa? – disse Don Icilio. - Che si fa? È la prima a mettersi in mostra, infatti la prima presentazione è la nostra vocazione nei distintivi esterni e poi attraverso quei segni consacrati che lo Spirito ci aiuterà a manifestare.

Il giorno del Kerigma

- Io sono una Suora...

- Io sono un Prete…

- Siamo a servizio della Chiesa a tempo pieno e questo vuol dire che siamo chiamati a ricevere dal Vescovo e dai Superiori il mandato di portare ai fratelli i doni di Cristo.

Noi oggi vi portiamo questo dono: il ricordo, la memoria di quello che voi siete. È certo che dovremo fare un cammino con i piedi di carne e animati dallo Spirito che ci evangelizza…

In questo cammino noi cerchiamo la vostra gioia di vivere ancora oggi con un senso: quel senso che farebbe gettare via dalle mani dei nostri giovani le siringhe della droga, di ogni tipo di droga, che attenta l’uomo per farlo evadere dalla vita.
La strada che condusse, dall’apertura del discorso alle esperienze vive del giovane, soprattutto quelle interiori laceranti e angosciose, fu breve, e Don Icilio fu magistrale nel portare avanti questo dialogo.

Ad un certo punto mi accorsi che mi s’accapponava la pelle, mi sentivo commossa, mentre dentro pregavo e gridavo “grazie” allo Spirito di Dio!.

La porta si era aperta senza saperlo, non c’era stato posto per preoccuparci della riuscita e già eravamo dentro al cammino con tante stazioni.

E questo fu il primo giorno – Poi, Dio creò il secondo giorno – 

La precedente conoscenza ci facilitò l’incontro. Affrontammo il tema che era stato proprio richiesto dai giovani:

“L’ALTRO” – l’Altro come padre e madre; come fratelli, come figlio; come amico; come oggetto di innamoramento…a chi?

Ad un uomo, ad una donna, a Cristo: e sempre per raggiungere le mani di Dio!

Se il terzo incontro ci sarà consentito vorremmo proprio cominciare a scrutare che cosa c’è scritto in QUELLE MANI per ciascuno dei nostri ragazzi...

- Tutto sarà facile – disse una ragazza dell’Istituto delle Stabilite – quando ci sarà la fede, allora…si potrebbe fare anche quello che ha fatto lei…Certo, se con Lui ci si trova bene ne vale la pena!.

Se occorre dirlo, ovunque, l’annuncio, non solo è stato accolto, ma ha destato l’interesse: è quello che si voleva.

ESPERIENZE – 3

Animazione vocazionale nella scuola media superiore

Di Sr. MariaRosa Del Re, delle Suore di “Maria Bambina”

M.ROSA DEL RE

L’animazione vocazionale nella scuola media superiore è una “realtà”, spesso complessa e difficile, resa tale non solo dall’età particolare dei destinatari, ma anche dal contesto della stessa scuola.

Dall’esperienza personale, la realtà della scuola media superiore, presenta condizioni di per sé favorevoli all’animazione vocazionale:

1. le ragazze e i ragazzi vengono incontrati per una risposta ad una loro domanda: chiedono di frequentare la scuola e “vengono”, “trascorrono” tanto tempo nell’ambiente;

2. nella scuola superiore questi ragazzi/e sono in un’età importante per le scelte fondamentali di vita e iniziano concretamente le prime esperienze anche affettive attraverso le quali cercano, si confrontano e si orientano gradualmente, più o meno consapevolmente, alla loro personale vocazione;

3.  nella scuola cattolica, generalmente, sono già presenti momenti specifici di formazione e di evangelizzazione;

4. le persone della scuola cattolica (soprattutto religiosi/e) sono veramente a tempo pieno per i giovani e si relazionano con loro, con le loro famiglie, con i loro problemi e con tutto il loro “mondo”, realtà importanti per un vero accompagnamento anche vocazionale.

Accanto a queste reali positività ci sono, tuttavia, DIFFICOLTÀ altret​tanto concrete e vere:

1. LA STESSA PROFESSIONALITÀ

Esige tempo da dedicare alla preparazione, allo studio e ai diversi incontri di programmazione-comunicazione-verifica;

promuove un tipo di rapporto educatori-giovani, rapporto che spesso può risuonare di “valutazione” e può provocare difesa o distacco;

comporta esigenze da rispettare proprie della scuola, esigenze culturali e educative.

2. IL RAPPORTO CON L’“ISTITUZIONE”(scuola) molto spesso “nasconde” la co​munità educante-comunità di vita.

3. IL TIPO DI MENTALITÀ DA PARTE DEGLI EDUCATORI, NEI CONFRONTI DELLA PASTORALE VOCAZIONALE, rivela ancora troppo spesso una realtà finalizzata solo alle vocazioni sacerdotali e religiose o vista come impegno esclu​sivo di persone incaricate.

Risulta, perciò, importante rendere efficace l’animazione vocazionale, nella Scuola Cattolica innanzitutto con la volontà di superamento delle difficoltà, quindi con la programmazione di scelte che rispondano a chiari obiettivi e siano rese operative nella creatività e nella capacità di partire sempre dagli aspetti positivi delle concrete situazioni.

In questo cammino, ogni volta da ricominciare, risultano molto importanti:

LA SENSIBILIZZAZIONE continua rivolta agli educatori della scuola cattolica perché sappiano cogliere i momenti e gli spazi per un adeguato messaggio vocazionale;    

L’ATTENZIONE ALLA PASTORALE SCOLASTICA E GIOVANILE non circoscritta all’ambito della sola e specifica scuola, ma in relazione con altre realtà ecclesiali;

L’ATTENZIONE A QUALIFICARE IN DIMENSIONE VOCAZIONALE quei momenti già presenti di formazione;

L’ATTENZIONE DISCRETA, nella comunicazione del messaggio cristiano e vo​cazionale, ai diversi livelli, tappe di crescita, momenti (classe - par​ticolare gruppo d’impegno - incontro personale);

LA COLLABORAZIONE TRA GLI EDUCATORI E LA COMPLEMENTARIETÀ DEI “RUOLI” PROFESSIONALI E PASTORALI, complementarietà da accettare e da rispettare soprattutto nell’accompagnamento vocazionale dei giovani;

LA DISPONIBILITÀ da parte della comunità educante, alle nuove generazio​ni, imparando a guardare i giovani con atteggiamenti e sguardi positivi nei loro confronti;

LA CAPACITÀ DI CREARE SPAZI e occasione in cui i giovani possano parte​cipare a momenti di vita propri della comunità religiosa che li accoglie nella scuola.

Si parte ogni giorno dal “nulla” nella logica della parola di Gesù “.. uno semina e uno miete – Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro” (cfr. Gv. 4,37)

Chi legge, dunque, queste note sappia di trovare SOLO una RIFLESSIONE PERSONALE AD ALTA VOCE, espressione semplice di un cammino fatto di luci e di ombre, di esperienze e di ripensamenti, di fatica e di gioie, soprattutto di tanta e continua pazienza attiva nel concreto quotidiano.

ESPERIENZE – 4

Il servizio del Centro di Spiritualità Vocazionale alla Scuola Cattolica

di Filippo Strofaldi, Sacerdote

FILIPPO STROFALDI

Nato così per caso da circa un anno, dopo un periodo neppure troppo lun​go di preghiera e di riflessione, di confronto e di presa visione del luogo in Contrada Arecca di Marano (Napoli), il Centro di Spiritualità vocazionale, un edificio tutto nuovo messo a disposizione del CDV dalla Congregazione del​le Suore Discepole di Gesù Eucaristico, ha vissuto un anno di collaudo e di decollo al servizio di varie iniziative vocazionali anche a livello scolasti​co.

Il servizio più specifico per le Scuole Cattoliche si è evidenziato nei “tempi forti” di Avvento e Quaresima, quando nasceva l’esigenza di una giornata di spiritualità più intensa. Da quelle che si presentavano solo come “occasioni” di ritiro spirituale, si è passati, per l’anno scolastico in corso, ad una serie di incontri, quasi un itinerario vocazionale con ritmo anche mensi​le, secondo le classi e i vari tipi di Scuola, insomma un vero servizio agli alunni che diventa anche stimolo per docenti e animatori.

Un po’ per interrompere il ritmo scolastico, un po’ per cambiare ambiente, un po’ per curiosità verso questo nuovo Centro di Spiritualità, dapprima le ultime classi elementari di vari Istituti e Congregazioni Religiose e poi sem​pre più numerose scuole cattoliche (Maria Ausiliatrice, PP.Rogazionisti, Bar​nabiti ecc.) fino alle ultime classi di Liceo Classico o Scientifico, guidati da maestre, professori e presidi si susseguivano per trascorrere una giornata vocazionale così articolata: dopo l’accoglienza e la preghiera delle Lodi, l’annunzio del tema di spiritualità su modelli biblici: Abramo...Mosé... Esther…Sara e Tobia... Maria ecc. viene approfondito dal sacerdote con la parola e con il canto in modo da veicolare messaggi spirituali che coinvolgono tutti. È il momento dell’ASCOLTO, sempre offerto dalla PAROLA DI DIO “lampada ai nostri passi”.
Segue l’impegno dei gruppi, divisi secondo interessi o provenienza, a puntualizzare alcuni aspetti del tema in modo da trasferirli, in chiave esisten​ziale, nella propria vita e nel proprio ambiente. È il momento della CONDIVISIONE.

Nel frattempo c’è la possibilità di colloqui personali e di “riconciliazione” nel sacramento della Penitenza con il Sacerdote responsabile, oltre che con insegnanti preti, che aiutano a tradurre in linee operative, a livel​lo di coscienza, il cammino di scoperta vocazionale.

La liturgia Eucaristica preparata con cura dai vari gruppi guidati dagli insegnanti e maestre, è il momento centrale di tutta la giornata: è nell’EUCARISTIA “fons et culmen” che ogni vocazione al servizio trova il suo vero si​gnificato e perciò la partecipazione viva, la preghiera attenta, il canto ben eseguito, il comportamento dignitoso, insomma, tutto concorre all’edificazio​ne scambievole e alla lode di Dio.

Dopo la mensa della Parola e del Pane segue la mensa fraterna del pranzo a sacco, ma l’esplosione allegra di tutti è contagiosa: è il momento di relax, della conoscenza, dell’amicizia, dei giochi di società... mentre gli incaricati dei gruppi ultimano, con ritocchi finali, le relazioni da riferire in as​semblea.

Nel pomeriggio c’è ancora un incontro comunitario per mettere insieme, in clima di dialogo e di musica, le idee evidenziate nell’approfondimento dei gruppi sul tema presentato in mattinata.

Segue sempre la visualizzazione del tema vocazionale: il film biblico sul personaggio - modello, mese per mese, attraverso le immagini e il sonoro, chiarisce e completa ciò che è stato annunziato, condiviso, cantato e pregato.

Al termine fiorisce il “grazie” sulle labbra e nel cuore per queste stupende occasioni che il Signore offre a piene mani per un cammino così entusia​smante di ricerca vocazionale anche nella scuola: a Lui, che sempre chiama con disegno d’amore, l’incremento anche numerico di giovani vite che si aprono alla donazione di sé perché solo“Deus incrementum dat”, a noi, poveri strumen​ti nelle sue mani, il compito di collaborare, mai di sostituirci nel far sco​prire, curare e accompagnare i germi di bene e di vocazione seminati nel cuo​re di tanti fanciulli, ragazzi e giovani.

ESPERIENZE – 5

Scuola e vocazioni nel progetto educativo salesiano

di D. Giuliano Palizzi

GIULIANO PALIZZI

Abbozzo di una situazione
Un’idea che diventa sempre più realtà:“Nel progetto salesiano l’azione educativa e pastorale contiene, come obiettivo essenziale, una dimensione vocazionale. La scoperta della propria chiamata, l’opzione libera e riflessa d’un progetto di vita, costituisce, anzi, la meta e il coronamento di ogni processo di maturazione umana e cristiana”.
Seconda idea-realtà:“Conviene eliminare un preconcetto diffuso in molti ambienti anche di Chiesa locale: la scuola cattolica non ha solo funzione di supplenza, non  va abbandonata non appena altre istituzioni la vogliano sostituire. Essa è per la Chiesa un mezzo privilegiato volto alla formazione integrale dell’uomo, dell’uomo e della storia; ha nell’ordine della evangelizzazione la sua efficacia specifica che la distingue da altre vie; tende a una assimilazione sistematica e critica della cultura in una visione cristiana della realtà; diventa elemento di trasformazione della società e forza di liberazione totale della persona. L’educazione integrale comprende in maniera inscindibile la dimensione religiosa; questa contribuisce efficacemente allo sviluppo degli altri aspetti della personalità in proporzione della sua integrazione dell’educazione generale”.

Mentre costatiamo che moltissime vocazioni sono maturate nella scuola cattolica, dobbiamo prendere coscienza che oggi la scuola risente della crisi in cui è immerso il mondo contemporaneo, una crisi di trapasso culturale, una crisi nella visione antropologica, una crisi che matura in un pluralismo di vedute, una crisi di identità. Questa crisi di ordine generale è aggravata da alcuni fattori concreti: l’evoluzione delle opere (da internati a esternati, senza una adeguata trasformazione dello stile), l’inserimento massiccio di insegnanti laici (i più senza una scelta vocazionale, spesso giovani e al primo insegnamento e in attesa della nomina in una scuola statale), l’aumento di domande (quantità a scapito della qualità, massificazione a scapito dell’edu​cazione personalizzata), l’aumento delle rette come elemento discriminante e quindi la mancanza di “poveri” (il povero è più disponibile alla “chiamata”, al lasciare, al tutto per tutto: è il suo quotidiano), il non inserimento completo nella parrocchia, nel quartiere con scuole solamente maschili o femminili, il coinvolgimento relativo dei genitori e dell’ambiente...

Il tutto è aggravato da alcuni punti deboli che rendono ancora insufficiente la nostra azione pastorale nel momento storico attuale:

· una certa rinuncia, da parte del personale religioso, alla catechesi vocazionale e all’orientamento, dovuta in parte al disorientamento nella nostra identità salesiana di evangelizzatori dei giovani e in parte alla mancanza di chiarezza, di fronte ai giovani, sulla realtà della nostra missione (destinatari, progetto educativo salesiano, tipo di opere…);

· il ruolo professionale del personale religioso che, talvolta, burocratizza i rapporti fra insegnanti e allievi e che può mascherare la dimensione religiosa dei consacrati, oltre a una inadeguatezza pastorale che ci rende incapaci di raggiungere i giovani nella loro individualità (carenza di vera pedagogia e pastorale vocazionale, mancanza di assimilazione dei principi ispiratori, insufficiente organizzazione ispettoriale…);

· l’ambiente elitario di numerose scuole che discrimina parte della popolazione e la rende credibile agli occhi dei giovani, per non dire della testimonianza di vita evangelica carente e poco credibile;

· la mancanza di una formazione religiosa dei docenti laici, che rischia di “sbiadire” lo specifico della scuola cattolica; e l’assenteismo, stanchezza, scoraggiamento, delusione di molti confratelli, che forse guardano troppo esclusivamente il risvolto umano della situazione.

E poi la situazione dei giovani di oggi, immersi in una cultura in trasformazione, disorientati e strumentalizzati da molte parti, di fronte a una Chiesa di cui non riescono a capire molti aspetti, essi ci richiedono un impegno più attivo e aggiornato per rispondere al loro bisogno di orientamento, di verità, di Cristo.

Modalità e possibilità di azione
1. La pastorale vocazionale nella scuola va inserita all’interno del progetto educativo. Un   progetto educativo che mira all’educazione integrale del ragazzo, che mette al centro il singolo ragazzo che cresce; un progetto personalizzato, quindi vocazionale.

2. La pastorale vocazionale si serve dei mezzi che la scuola offre. La scuola è orientativa. Nei suoi stessi programmi insiste su questo fine. Occorre studiarli per inserire l’intervento in ciò che essi già esigono. “La scuola ha il compito di guidare i ragazzi e i giovani a scoprire le loro capacità, a sviluppare le loro attitudini, a potenziare le tendenze positive, a prendere coscienza dell’apporto originale che possono donare e a promuovere in loro la libera disponibilità, aiutandoli a formulare un progetto di vita. Tutto questo non con criterio selettivo, cioè a favore soltanto dei migliori, per i quali si intravede un ruolo rilevante, ma con criterio orientativo, cioè a favore di tutti gli allievi. La scuola offre quindi una piattaforma interessante di lavoro vocazionale, sia per l’opportunità di accompagnare per anni la crescita integrale dei giovani, sia perché permette di avvicinarli durante i momenti aperti e decisivi della loro esistenza.”
3. Una scuola attenta a studiare i giovani soprattutto prestando attenzione al processo di assimilazione dei valori. Se la proposta vocazionale non viene accettata non è certo solo questione di presentazione e quindi di man​canza di aggiornamento delle tecniche, ma soprattutto questione di mancanza di conoscenza da parte dell’animatore del processo lento e graduale con cui ogni giovane si avvicina ai valori e li sceglie. Non è quindi solo problema di come o quali contenuti proporre, ma è anche problema di come aiutarli a fare propri, a “interiorizzare” quei valori che si vogliono proporre come meritevoli di impegno personale per la loro realizzazione.

4. Questa pastorale vocazionale deve essere inserita in una scuola che ha larghezza di vedute. Quindi è interessata a presentare ai ragazzi i vari ministeri ecclesiali (chiamando persone qualificate a parlarne) perché ogni ragazzo trovi il suo posto nella Chiesa.

Si sforza per tempo di mentalizzare all’impegno nel volontariato (servi​zio civile) come animatori di gruppi scolastici. E quindi questa scuola non disdice l’apertura alle varie vocazioni nella Chiesa:

· è disponibile a CAMMINARE CON, a inserirsi nella pastorale organica della diocesi;

· mette a disposizione la scuola per i giovani seminaristi  (ove il seminario non abbia una sua scuola) ;

· propone e consiglia ai ragazzi le iniziative diocesane di pastorale vocazionale (qualora siano rispettose dei vari CARISMI e non solo iniziative di reclutamento)…

Mezzi e difficoltà

1. Perché l’ambiente educativo scolastico riesca ad orientare vocazionalmente è necessario:

· che il ragazzo viva la sua esperienza all’interno di una vera comunità educativa, capace di incarnare e trasmettere valori e ideali (rapporti, partecipazione, dedizione, corresponsabilità, espressione di fede…);

· che la testimonianza degli educatori irradi fortemente modelli esistenziali di cristiani riusciti (religiosi, laici…);

· che l’insieme organico degli elementi del progetto educativo favorisca quella maturazione culturale umanista e aperta, e quell’incontro con Gesù Cristo, che dischiudono una prospettiva generosa e serena per il futuro personale;

· che ci sia un’azione esplicita e personale di orientamento cristiano vocazionale, disponibile per tutti i membri della comunità educativa, particolarmente per i gruppi giovanili e per i ragazzi singoli;

· che ci siano iniziative indirizzate ai ragazzi e ai giovani che mostrano segni di vocazione di particolare consacrazione.

2. Seguire le indicazioni emerse dal manifesto della spiritualità giovanile salesiana. In particolare:

· PEDAGOGIA DELLA FESTA: il clima di famiglia, di libertà, di accoglienza, di gioia e di fede, caratteristici della pedagogia di don Bosco, incarnati esemplarmente nella comunità salesiana accogliente e aperta innanzitutto ai giovani. Una festa che parte dal cortile, entra nella scuola, continua nel contatto personale e nella direzione spirituale

· PEDAGOGIA DELL’ESPERIENZA DEI SEGNI: l’animazione dei gruppi, la cura dell’associazione e dei centri giovanili salesiani, come luoghi indispensabili di un’esperienza comunitaria e di ricerca vocazionale: l’esperienza vissuta in chiave cristiano-apostolica della responsabilità ecclesiale (catechisti-animatori); la conoscenza e l’interessamento per i problemi e i bisogni della Chiesa e del mondo, soprattutto giovanile.
Sono molti i giovani che oggi si orientano solo dopo aver sperimentato l’animazione dei gruppi. La scuola cattolica deve dare spazio a gruppi di impegno e seguirli particolarmente: don Bosco i suoi ragazzi li “buttava” nel​la responsabilità.

La pedagogia dell’esperienza prepara dei “segni” che parlano ai giovani molto più delle parole. Lo stesso cammino biblico può essere vissuto attraverso segni: il deserto, il passaggio del mar Rosso, l’alleanza del Sinai, il libro dei Giudici (bisogno di una guida)...

Coinvolgere le famiglie in queste esperienze proprio perché molte volte le difficoltà più grandi si trovano nei genitori che sono restii, se non pre​parati, a capire la vocazione.

3. Elementi negativi:

· non conoscere i processi evolutivi: mancato adeguamento pedagogico  e didattico, con uso di tecniche aggiornate…;

· fare della scuola un luogo di ripetizione di nozioni, non di esperienze di vita;

· individualismo: fare da solo, non confrontarsi, non programmare, non verificare;

· separare il programma scolastico dal discorso che altri, gli animatori, faranno a scopo vocazionale: molti hanno la vocazione alla delega;

· limitarsi al periodo scolastico e non seguire più i ragazzi quando diventano “ex” e magari affrontano situazioni dove la presenza dell’animatore potrebbe essere importante per una scelta vocazionale;

· dare scarsa importanza ai momenti forti come gli esercizi spirituali, i campi… con la scusa che sono evasioni. 

INIZIATIVE
La quinta marcia francescana

di Francesco Marchesi

FRANCESCO MARCHESI

Dal 25 luglio al 4 agosto si è svolta la V Marcia Francescana, che ha avuto come meta Santa Maria della Porziuncola, la piccola chiesa riparata da san Francesco, ai piedi di Assisi, verso la quale sono confluiti, la sera del 2 agosto, circa 1.400 giovani, divisi in sette gruppi, provenienti da tutte le regioni italiane.

Organizzatori della Marcia verso Assisi '84 sono stati i Promotori delle vocazioni dei Frati Minori che hanno mostrato ancora una volta la loro capacità di lavorare insieme e di sapere accogliere attorno all’ideale evangelico di Francesco e di Chiara di Assisi, le ispirazioni più profonde e più vere dei giovani di oggi.

Il tema della marcia “Con Francesco fratelli dell’uomo” si riallacciava e completava quello degli anni precedenti, dedicati alla “comunione”, alla “riconciliazione” e si prefiggeva di condurre i giovani alla scoperta della dimensione del servizio come scelta di vita. Attraverso tappe, diverse tra loro: fratelli del povero, fratelli di chi ha sbagliato, fratelli del nemico, i giovani hanno avuto modo di ripercorrere l’esperienza di Francesco “ fratello universale” e ricevere stimoli per un impegno sempre più consapevole e definitivo verso il prossimo.

L’esperienza del cammino, della provvisorietà e dell’essenzialità; l’incontro con la gente per la strada, sulle piazze, nelle chiese, sono stati gli elementi caratteristici della Marcia, che ha coinvolto i parroci, i vescovi, le comunità parrocchiali e religiose, ed anche i sindaci che spesso hanno aperto le scuole e le palestre per ospitare i marciatori. Gli abitanti di Sinalunga (Siena), hanno offerto la cena ai 250 marciatori del gruppo Toscana-Ve​neto. L’esuberanza festosa dei giovani ha coinvolto la gente in un clima di festa, che ha fatto riscoprire un modo semplice e spesso dimenticato di stare insieme, di camminare, proprio come amava fare Francesco “giullare di Dio”.
In tal modo le barriere cadevano e ci si ritrovava fratelli.

Si può affermare che la finalità della Marcia è stata raggiunta, se si pensa all’entusiasmo dei giovani ed alla preghiera intensa che hanno caratte​rizzato le due giornate vissute da tutti i marciatori ad Assisi dal 2 al 4 a​gosto. Che cosa sia stata la Marcia Francescana lo esprime con semplicità e freschezza questo canto, composto da un marciatore lombardo e che è diventato un po’ come l’inno ufficiale della Marcia:

“Perché stai seduto su quella sedia

quando il mondo ha bisogno di te.

Perché nascondi un Francesco.

Lo tieni dentro al cuore tutto per te. Perché? Perché?

Perché ti abbatti se hai problemi,

quando Dio ti può aiutare.

Perché non fai come Francesco.

Che ha dato la vita per Lui. Perché? Perché?

Lascia uscire Francesco da te, non tenerlo tutto per te.

Dallo alla tua gente perché ora non ha niente. 

Dallo con semplicità perché donare è carità.

Francesco ti aiuterà. Compagno amico per te sarà.

A tutti quanti sorriderà ed il mondo cambierà.

Perché Francesco sarà l’amore che trovi in tutti e dentro un fiore.

Ed anche il sole che ti scalda sarà fratello forte e bello.

Così la luna e le stelle le potrai chiamar sorelle

e dare lode a Dio e potrai dire AMO ANCH’IO.

Grazie per l’acqua

Per la pioggia e per il vento e ora son contento.

Per il fuoco e per il gelo e per tutto il mondo intero.

Per i lupi e per gli agnelli perché sono miei fratelli. 

Per i frutti e i fiori e l’erba .

Per il giorno e per la sera e per questa mia preghiera”.
Il prossimo numero ...

Il n.6 (Novembre - Dicembre) uscirà a metà novembre e intende essere un contributo in preparazione all’“Anno della Gioventù” che si celebrerà nel 1985.

La caratteristica e l’ipotesi di tale numero è la seguente:  “L’anno della Gioventù: occasione per la Chiesa e per l’umanità per prendere coscienza che la proposta-orientamento vocazionale rappresenta un diritto per i giovani!”

Sommario:

STUDI

· Giovani: ricerca del senso della vita e vocazione. Dati e tendenze emer​genti da recenti ricerche sociologiche   (P. Gianola).

· I giovani di fronte all'annuncio-proposta vocazionale del Centro Vocazio​nale Itinerante (I.Castellani).

· La proposta educativa ecclesiale in Italia oggi  (Malizia).

ORIENTAMENTI

· Giovani oggi: quale annuncio vocazionale? (L. Bonari) .

· Giovani oggi: quale proposta vocazionale? (F. Ciardi).
· Giovani oggi: quale accompagnamento vocazionale?(S. Bisignano).

·  Ragazze oggi: quale annuncio, proposta e accompagnamento vocazionale? (M. Valiera).

· Interviste ad operatori pastorali che vivono quotidianamente tra i giovani ed 

· esperienze-testimonianze di giovani che stanno facendo un cammino di ricerca vocazionale ci aiuteranno nella comprensione del binomio inscindibile “giova​ni e vocazioni”.

